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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 203 del 1° Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 luglio 2011 Disposizioni per la tutela am-
ministrativa del segreto di Stato e delle informazioni classificate. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 173 del 27 luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 18 luglio 2011, n. 119 Attuazione dell'articolo 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183, 
recante delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi. 
 
RETTIFICHE 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo alla legge 15 luglio 2011, n. 111, recante: "Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria.". (Leg-
ge pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 164 del 16 luglio 2011). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFUGIATI 

Ok a Pon sicurezza per richiedenti asilo 
 

l Pon Sicurezza, il pro-
gramma, cofinanziato 
dall'Unione Europea e 

gestito dal Ministero dell'In-
terno, finanzierà progetti di 
ristrutturazione e amplia-
mento di strutture destinate 
all'accoglienza integrata. 
Saranno 60 i progetti che 
verranno finanziati per un 
valore massimo di 350 mila 
euro ciascuno. C'e' tempo 
fino al 30 settembre. L'ini-
ziativa voluta dall'Autorità 
di Gestione, prefetto Nicola 

Izzo, in collaborazione con 
l'Anci, vuole dare un soste-
gno concreto, attraverso in-
terventi di accoglienza e di 
avvicinamento alla comuni-
tà civile, per l'inclusione 
sociale degli immigrati e-
xtracomunitari richiedenti o 
titolari di protezione inter-
nazionale e protetti umani-
tari. In particolare, le strut-
ture interessate forniranno 
servizi di residenzialità 
temporanea, di assistenza 
sociale e orientamento sani-

tario, formazione linguistica 
e alfabetizzazione. La rice-
zione di ciascuna struttura 
non dovrà essere inferiore a 
15 posti. Verranno, inoltre, 
avviate attività di inseri-
mento scolastico dei minori, 
mediazione linguistica e 
culturale, assistenza legale, 
inserimento abitativo, lavo-
rativo e formazione profes-
sionale, attività ricreative e 
culturali. Gli immobili inte-
ressati dai progetti dovranno 
essere di proprietà pubblica, 

collocati in un centro abita-
to e presentare standard mi-
nimi di natura strutturale 
adeguati al numero delle 
persone da accogliere. La 
gestione dei servizi erogati 
dovrà essere garantita con 
risorse messe a disposizione 
dagli enti locali, mentre il 
PON fornirà quelle necessa-
rie alla ristrutturazione e 
all'adeguamento degli im-
mobili. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 
Cdm impugna leggi Abruzzo e provincia Bolzano 
 

u proposta del Mini-
stro per i Rapporti 
con le Regioni e la 

Coesione Territoriale, Raf-
faele Fitto, il Consiglio dei 
Ministri di questa mattina 
ha deciso di impugnare da-
vanti alla Corte Costituzio-
nale due leggi regionali. Si 
tratta della Legge n. 4 della 
Provincia Autonoma di 
Bolzano che disciplina le 
misure di contenimento 
dell'inquinamento luminoso 
ed altre disposizioni in ma-
teria di utilizzo di acque 

pubbliche, procedimento 
amministrativo ed urbani-
stico. In questo caso ''la di-
sposizione legislativa si po-
ne in contrasto. con le di-
sposizioni contenute nel d. 
m. n. 1444/1968 che vanno 
ad integrare la disciplina 
privatistica delle distanze 
come affermato anche dalla 
Corte Costituzionale (sent. 
232/2005), che ha specifica-
to che l'introduzione di de-
roghe alle distanze minime 
e' consentita solo nell'ambi-
to della pianificazione urba-

nistica. Le suddette disposi-
zioni violano, pertanto, l'ar-
ticolo 117, secondo comma, 
lettera l) Cost. che riserva 
allo Stato la materia dell'or-
dinamento civile''. Impu-
gnata inoltre la legge n 17 
della Regione Abruzzo rela-
tiva al riordino delle Ipab 
(Istituzioni Pubbliche di As-
sistenza e Beneficenza) e 
disciplina delle Asp (Azien-
de Pubbliche di Servizi alla 
persona. ''Questa normativa 
- spiega una nota - si pone 
in contrasto con i principi 

fondamentali in materia di 
coordinamento della finanza 
pubblica riservati alla legi-
slazione statale dall'art. 117, 
terzo comma''. Nonostante 
la decisione di impugnare le 
normative, e' stato individu-
ato, d'intesa con gli Enti in-
teressati, un percorso che 
potrebbe portare alla modi-
fica delle disposizioni di 
legge impugnate ed even-
tualmente alla conseguente 
rinuncia alle odierne impu-
gnative. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 
Cgia Mestre, con abolizione province solo 510 mln di tagli 
 

abolizione del-
le province ita-
liane, ipotizza-

ta in questi giorni, portereb-
be in realtà ad un risparmio 
molto piu' esiguo di quanto 
si possa pensare: sugli oltre 
13 miliardi che vengono 
spesi nel nostro Paese, in 
totale, per tutte le Province, 
il risparmio sarebbe appena 
superiore ai 500 milioni, 
pari appunto al 3,90% del 
totale. Cio' significa che il 
96,1% della spesa comples-
siva rimarrebbe a carico dei 
cittadini italiani''. I calcoli 
sono stati realizzati dalla 

CGIA di Mestre che ha ana-
lizzato le spese delle ammi-
nistrazioni provinciali per 
ogni regione ed ha valutato 
''il peso'' del risparmio che 
deriverebbe dalla soppres-
sione delle province. ''E' un 
dato - spiega Giuseppe Bor-
tolussi segretario della 
CGIA di Mestre - che non 
deve stupire: l'abolizione 
delle amministrazioni pro-
vinciali farebbe risparmiare, 
nel breve periodo, solo le 
voci di spesa riguardanti i 
costi della politica, che rap-
presentano in realtà solo 
una minima parte: le fun-

zioni, oggi in capo alle Pro-
vince, e soprattutto i relativi 
costi di gestione e di perso-
nale, andrebbero a gravare 
sugli altri Enti locali che si 
accollerebbero le funzioni 
delle Amministrazioni pro-
vinciali ''. La CGIA spiega 
che, dall'abolizione delle 
province delle Regioni a 
statuto ordinario, derivereb-
be un risparmio di 421 mi-
lioni di euro; oltre 88, inve-
ce, sarebbero i milioni di 
euro risparmiati se si guar-
dassero i costi delle realtà 
provinciali che si trovano 
nelle Regioni a statuto spe-

ciale: da queste ultime van-
no escluse la Valle D'Aosta, 
Regione senza province, e il 
Trentino Alto Adige, le cui 
province hanno un regime 
speciale. Andando ad ana-
lizzare, infine, i dati regione 
per regione, conclude la 
CGIA di Mestre, si va da un 
minimo di 2,11% di rispar-
mio sul totale di spesa per il 
Friuli Venezia Giulia ( in 
termini assoluti pari a 10,6 
milioni di Euro), ad un mas-
simo di 8,97% per la Sarde-
gna, con un risparmio di 
quasi 35 milioni di euro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 
Emendamento governo, dichiarazione redditi su siti comuni 
 

 Comuni potranno pub-
blicare on-line, sui pro-
pri siti internet, le di-

chiarazioni dei redditi dei 
contribuenti. E' quanto sta-
bilito dall'emendamento alla 
manovra correttiva a firma 
Giulio Tremonti, ministro 
dell'Economia, e Antonio 

Azzollini, relatore di mag-
gioranza. Si tratta di una 
delle misure anti-evasione 
messe a punto dal Governo. 
Con apposito decreto del 
presidente del Consiglio, su 
proposta del ministero 
dell'Economia, si stabilisce 
nell'emendamento, sono de-

finiti ''criteri e modalità per 
la pubblicazione, sul sito del 
Comune, dei dati relativi 
alle dichiarazioni con rife-
rimento a determinate cate-
gorie di contribuenti ovvero 
di reddito''. Lo stesso decre-
to, inoltre, dovrà individua-
re ''ulteriori dati che l'agen-

zia delle Entrate mette a di-
sposizione dei Comuni e dei 
consigli tributari per favori-
re la partecipazione all'atti-
vità di accertamento'', oltre 
a le modalità di trasmissio-
ne ''idonee a garantire la ne-
cessaria riser-vatezza''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Online le Linee guida 2011 per tutti i siti web delle PA 
 

isponibile on line 
sul sito del Ministro 
per l'Innovazione e 

la Pubblica Amministrazio-
ne l’aggiornamento 2011 
delle "Linee guida per i siti 
web delle PA" previste dalla 
direttiva Brunetta n. 8 del 
26 novembre 2009 e rivolte 
a tutte le amministrazioni 
pubbliche. Il testo è stato 
elaborato da un gruppo di 
lavoro costituito dai Dipar-
timenti Funzione pubblica e 
Digitalizzazione e Innova-
zione tecnologica , da For-
mezPA e da DigitPA anche 
attraverso i contributi e i 
riscontri raccolti durante la 
fase di consultazione pub-
blica telematica, durata due 
mesi e condotta attraverso 
un Forum di discussione 
pubblicato sul sito web del 
Ministro per la pubblica 

amministrazione e 
l’innovazione. La versione 
2011 introduce specifiche 
regole per la registrazione al 
dominio ".gov.it", offre in-
tegrazioni in tema di acces-
sibilità e di gestione dei 
contenuti tramite Content 
Management System 
(CMS) e fornisce esempi di 
sperimentazioni per il trat-
tamento dei dati e della do-
cumentazione pubblica. In-
fine, le Linee guida siti web 
delle PA si trasformano: a 
partire da quest'anno diven-
tano ancor più concretamen-
te uno strumento operativo 
in un luogo virtuale (il 
web), a supporto di PA e 
stakeholder interessati. È 
infatti stata attivata una se-
zione del sito interamente 
dedicata alle Linee guida, 
nella quale è possibile navi-

gare il testo, essere informa-
ti sui principali aggiorna-
menti in materia, consultare 
approfondimenti, discutere 
temi specifici ed accedere 
alle normative di riferimen-
to. I contenuti delle Linee 
guida 2011, organizzati in 
sei capitoli , sono stati inte-
grati e arricchiti con le prin-
cipali novità tecnico-
operative e normative inter-
venute nell’ultimo anno, tra 
cui: le modifiche introdotte 
al Codice dell’Amministra-
zione Digitale (CAD) dal 
D.lgs. n. 235/2010; le Linee 
guida della Commissione 
indipendente per la Valuta-
zione, la Trasparenza e 
l’Integrità delle amministra-
zioni pubbliche-CiVIT (De-
libera n. 105/2010); le Linee 
guida emanate dal Garante 
della Privacy in materia di 

trattamento di dati personali 
contenuti anche in atti e do-
cumenti amministrativi ef-
fettuato da soggetti pubblici 
per finalità di pubblicazione 
e diffusione sul web (Deli-
berazione del 2 marzo 
2011); la Legge n. 
106/2011, di conversione 
del D.L. n. 70 del 13 mag-
gio 2011 (il c.d. “Decreto 
sviluppo”). Completano il 
documento una Appendice 
dedicata ai “Contenuti mi-
nimi dei siti istituzionali 
pubblici” e un Vademecum 
di approfondimento, diretti 
a fornire alle PA con conti-
nuità e dettaglio, indicazioni 
e criteri guida su specifici 
temi innovativi, aspetti tec-
nico-operativi e normativi. 

 
Fonte FORUMPA 
http://www.innovazionepa.gov.it/comunicazione/notizie/2011/agosto/01082011---online-le-linee-guida-per-i-siti-
web-delle-pa-anno-2011.aspx 
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PA e Customer Satisfaction 

A luglio 450.000 feedback raccolti 
 

el mese di luglio 
"Mettiamoci la fac-
cia" - l'iniziativa 

per la customer satisfaction 
dei servizi offerti dalle PA 
promossa dal ministro Re-
nato Brunetta - ha raccolto 
più 450mila feedback.  La 
media settimanale di giudizi 
raccolti è stata di 112mila, 
leggermente in calo rispetto 
al mese precedente (trend 
peraltro già registrato nel 
2009 e nel 2010). In totale 
sono stati finora raccolti 8,9 
milioni di feedback, di cui 
3,5 milioni dall'inizio del 
2011. Il tasso di partecipa-
zione si mantiene stabile per 
i tre canali, con una propen-
sione maggiore a valutare i 
servizi erogati allo sportello 
(15%) rispetto a quelli ero-
gati al telefono (6%) e via 
web (4%). I giudizi conti-
nuano a essere largamente 

positivi: nel complesso 
l'81% dei cittadini-clienti 
della PA si dichiara soddi-
sfatto del servizio ricevuto, 
con un leggero incremento 
della soddisfazione nell'ul-
timo mese (82% di valuta-
zioni positive). A luglio  la 
rilevazione della customer 
satisfaction attraverso le 
'faccine' ha subìto un ulte-
riore incremento in termini 
di amministrazioni che han-
no adottato il sistema: U-
nioncamere, per alcuni ser-
vizi online del Registro Im-
prese, il Ministero degli Af-
fari Esteri con il Consolato 
di Johannesburg e l'Amba-
sciata di Bucarest. La strut-
tura associativa delle Came-
re di Commercio avvierà 
una rilevazione sui servizi 
erogati via web attraverso il 
portale Telemaco. Le sedi 
del Ministero degli Esteri si 

vanno ad aggiungere ai 
Consolati di Mar del Plata 
(Argentina) e Casablanca 
(Marocco). Inoltre hanno 
formalizzato l'adesione an-
che i Comuni di Galatina 
(LE), San Michele di Serino 
(AV), Presenzano (CE) e 
l'Unione di Comuni Corone 
degli Erei (EN). Ad oggi 
sono quasi mille (992) le 
amministrazioni che hanno 
deciso di utilizzare questa 
modalità di rilevazione della 
soddisfazione dei cittadini 
clienti. Nel corso del mese 
diverse amministrazioni 
hanno avviato la rilevazio-
ne. Grazie al supporto del 
Progetto Elistat, di cui è ca-
pofila la Provincia di Bre-
scia, 19 Comuni hanno dato 
il via al monitoraggio per 
alcuni servizi erogati online 
e allo sportello. I servizi 
sottoposti a valutazione so-

no quelli anagrafici ed eco-
nomico-finanziari, la polizia 
locale e i servizi alla perso-
na. I Comuni interessati ap-
partengono tutti al territorio 
provinciale bresciano: Lo-
zio, Moniga del Garda, 
Monno, Monticelli Brusati, 
Mura, Muscoline, Nuvolen-
to, Ome, Orzivecchi, Pa-
spardo, Pertica Bassa, Pez-
zaze, Polaveno, Ponte di 
Legno, Pralboino, Preseglie, 
Prestine, Remedello, Rocca-
franca. La diffusione territo-
riale è stata ulteriormente 
ampliata dall'avvio della 
rilevazione in diverse sedi 
dell'INPS: Alessandria, 
Gravellona Toce, Lecco, 
Legano, Monza, San Giu-
seppe Vesuviano, Ragusa, 
Sarzana, Sondrio. Infine il 
Comune di Brozolo (TO) ha 
esteso l'indagine ai servizi 
di urbanistica ed edilizia. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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Permessi ex lege 104 
Anche ad agosto è continuata l'azione di monitoraggio 
 

nche durante la 
pausa estiva gli uf-
fici di Palazzo Vi-

doni continuano la loro a-
zione di monitoraggio dei 
permessi spettanti per legge 
ai lavoratori dipendenti del 
settore pubblico per l'assi-
stenza alle persone disabili. 
Come noto, l'articolo 24 
della legge n. 183/2010 (il 
cosiddetto "collegato lavo-
ro") ha modificato le norme 
in materia, introducendo in 
particolare l'obbligo della 
comunicazione al Diparti-
mento della Funzione Pub-
blica dei dati relativi ai 
permessi fruiti dai dipen-
denti pubblici in base alla 
legge n. 104/1992. Per ga-
rantire il monitoraggio e il 
controllo sul legittimo uti-
lizzo di tali permessi, le in-
formazioni vengono adesso 
via via raccolte in un'appo-
sita banca dati che lo stesso 
Dipartimento ha realizzato 
negli ultimi mesi. Dalle in-

formazioni fin qui trasmesse 
da 19.471 amministrazioni 
pubbliche risulta che nel 
2010 abbiano usufruito di 
tali permessi 254.574 pub-
blici dipendenti per un tota-
le annuo di 5.099.897,67 
giornate lavorative (686.913 
per permessi personali e 
4.412.984 per assistenza a 
parenti o affini). Si tratta 
peraltro di dati in continuo 
aggiornamento. Le pubbli-
che amministrazioni che 
hanno concluso la rileva-
zione sono 13.079 (di cui 
2.254 hanno dichiarato di 
non avere alcun dipendente 
fruitore dei permessi ex lege 
104). Anche grazie alla col-
laborazione fornita dal Mi-
nistero per l'Istruzione, l'U-
niversità e la Ricerca, le 
scuole sono risultate essere 
le amministrazioni più so-
lerti nell'ottemperare alla 
nuova legge: dai dati fin qui 
trasmessi da 9.790 istituti su 
11.267 risulta che nel 2010 

abbiano usufruito dei per-
messi 104.316 dipendenti 
per un totale di 
1.415.184,34 giornate lavo-
rative (143.440,49 per per-
messi personali e 
1.271.743,85 per assistenza 
a parenti o affini). Anche 
qui si tratta ovviamente di 
dati parziali, tenuto conto 
che le scuole che hanno 
concluso la procedura sono 
solo 5.846 (di cui 26 hanno 
dichiarato di non avere di-
pendenti fruitori). La banca 
dati del Dipartimento della 
Funzione Pubblica raccoglie 
anche le schede trasmesse 
da 233 Aziende Sanitarie 
Locali, da cui risultano 
37.867 dipendenti fruitori e 
961.590,96 giornate lavora-
tive (116.212,53  per per-
messi personali e 
845.378,43 per assistenza a 
parenti o affini). Quanto ai 
Comuni, sono finora dispo-
nibili i dati definitivi di 
4.244 amministrazioni (di 

cui 1.752 hanno dichiarato 
non avere dipendenti fruito-
ri) e quelli parziali di altre 
1.394, per un totale di 5.638 
Comuni dichiaranti con 
38.645 dipendenti fruitori e 
di 895.132,72 giornate lavo-
rative (140.591,99 per per-
messi personali e 
754.540,73 per assistenza a 
parenti o affini). Anche  i 
Ministeri e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri han-
no incrementato in maniera 
significativa i dati inseriti 
ma scontano tuttora la loro 
lentezza a causa delle nu-
merose sedi decentrate. Si 
ricorda infine che i dati de-
finitivi della rilevazione dei 
dati relativi ai permessi frui-
ti dai dipendenti pubblici in 
base alla legge n. 104/1992 
sono pubblici ed è possibile 
consultare online la sintesi 
dei dati suddivisi per regio-
ne e per pubblica ammini-
strazione. 
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La manovra di Ferragosto 

Sconto light, Comuni all'attacco  
Più tagli ai ministeri, supertassa solo per gli statali - Tremonti: saldi 
rispettati 
 
ROMA - Un mini-sconto 
da 1,8 miliardi agli enti lo-
cali agendo sulla Robin tax 
con conseguente nuovo ap-
pesantimento di 1 miliardo 
dei tagli ai ministeri. È que-
sta la sintesi dell'accordo 
raggiunto, faticosamente e 
non senza difficoltà sulle 
coperture, nella maggioran-
za sulle modifiche alla ma-
novra. Un'intesa, duramente 
contestata da Comuni e Re-
gioni e con l'incognita del 
"caso-dicasteri", con cui 
viene confermata l'abolizio-
ne del contributo di solida-
rietà sui redditi elevati, ma 
non per statali e pensionati, 
che viene coperta con il 
pacchetto fiscale anti-
evasione congegnato dal 
ministro Giulio Tremonti, di 
cui fa parte anche la stretta 
sulle agevolazioni per le so-
cietà cooperative. Confer-
mato anche lo stralcio dal 
decreto delle misure sulle 
Province, che confluiranno 
nel disegno di legge costitu-
zionale di riforma dell'asset-
to istituzionale, con cui sa-
ranno anche dimezzati i par-
lamentari. All'accordo si 
giunge con il contributo at-
tivo di Tremonti, che non a 
caso, dopo un vertice con il 
presidente del Senato Rena-
to Schifani e il ministro Ro-
berto Calderoli, firma in 
calce, insieme al relatore 
Antonio Azzollini (Pdl), i 
ritocchi alla manovra. «I 
saldi resteranno assoluta-

mente invariati», garantisce 
il ministro dell'Economia 
scegliendo per una breve 
conferenza stampa la pol-
trona del presidente della 
commissione Finanze di pa-
lazzo Madama, Mario Bal-
dassarri (Fli), uno dei suoi 
principali antagonisti. «Og-
gi – afferma Tremonti – il 
Senato ha definito i conte-
nuti del decreto manovra, 
con grande efficacia e re-
sponsabilità. Il testo sarà 
approvato con due sole dif-
ferenze rispetto a quello ini-
ziale» (tutto il gettito della 
Robin tax ai governi locali e 
il pacchetto anti-evasione in 
sostituzione del contributo 
di solidarietà). Tremonti fa 
anche una mini-apertura 
all'opposizione, dichiaran-
dosi pronto ad accogliere 
l'emendamento già presen-
tato dal Pd, primi firmatari 
Anna Finocchiaro e Enrico 
Morando, sulla spending 
review per contenere le spe-
se della pubblica ammini-
strazione. La faticosa intesa 
sulle modifiche, tra cui an-
che quella che frena la pre-
vista liberalizzazione degli 
orari dei negozi (tornerebbe 
a essere limitata alle località 
turistiche), sblocca, dopo 
diversi giorni di stop and 
go, l'iter del decreto al Se-
nato in commissione Bilan-
cio. Che ieri è riuscita ad 
approvare soltanto l'emen-
damento del Governo sulla 
riorganizzazione degli uffici 

giudiziari (tribunalini) e che 
da questa mattina prosegui-
rà le votazioni "no stop" per 
consegnare già lunedì il te-
sto all'Aula di Palazzo Ma-
dama. Ma l'intesa non stem-
pera le tensioni che stanno 
accompagnando il percorso 
parlamentare della manovra 
da oltre 45 miliardi. I primi 
ad andare all'attacco sono i 
Comuni, scontenti del mini-
sconto, con il sindaco di 
Roma, Gianni Alemanno 
(Pdl), particolarmente duro. 
All'attacco vanno anche le 
Regioni, con il governatore 
lombardo Roberto Formi-
goni, e quello del Lazio, 
Renata Polverini (entrambi 
del Pdl), che tornano a pun-
tare il dito contro l'insoste-
nibilità dei tagli. Si apre poi 
il caso ministeri. La deci-
sione di utilizzare tutti gli 
1,8 miliardi di gettito atteso 
dalla Robin Hood tax sul 
fronte degli enti locali, pri-
vano i dicasteri del miliardo 
di alleggerimento dei tagli 
previsto dalla manovra. Ta-
gli che tornano ora a quota 
6 miliardi (7 se s'include il 
Dl 98). Il ministro della Di-
fesa, Ignazio La Russa, par-
la apertamente di «rischio-
paralisi» per i ministeri. 
Un'eventualità avallata an-
che dalle valutazioni dei 
tecnici di diversi dicasteri. 
L'intesa, passata con la Lega 
in silenzio, continua a inol-
tre a suscitare perplessità in 
diversi ambienti del Pdl per 

la decisione di ancorare 
gran parte delle coperture a 
misure anti-evasione, e per 
questo motivo duramente 
criticata dall'opposizione. 
Tanto è vero che nel Pdl c'è 
chi ipotizza che la partita 
non sia ancora chiusa e che 
alla fine il Governo sarà di 
fatto costretto a esercitare la 
clausola di salvaguardia, 
ovvero a ricorrere a un au-
mento dell'Iva, sul quale il 
Tesoro ha sempre frenato. 
Silvio Berlusconi, che non 
ha mai negato questa even-
tualità, ieri sera da Parigi ha 
detto che, se proprio doves-
se essere necessario, si po-
trebbe anche decidere un 
aumento dell'Iva al 22% per 
tre mesi. Il Senato, mentre il 
Quirinale continua a seguire 
con una certa preoccupazio-
ne il tormentato cammino 
della manovra, intanto cerca 
di accelerare. Anche per 
questo motivo Schifani ha 
chiesto a maggioranza e op-
posizione di sfrondare il più 
possibile gli emendamenti. 
Il fantasma della fiducia pe-
rò resta dietro l'angolo e po-
trebbe materializzarsi la 
prossima settimana una vol-
ta concluso l'esame del testo 
in commissione. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Le novità al Senato 
RISORSE ENTI LOCALI 
Non più il 50% ai ministeri 
Le risorse derivanti dalla Robin Tax andranno totalmente a ridurre i tagli agli enti locali e non più per metà ai ministeri. 
Lo prevede l'emendamento alla manovra, a firma del ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, e del relatore, Antonio 
Azzollini. Nella versione originale la manovra prevedeva che i proventi della Robin Tax fossero destinati a ridurre i ta-
gli al 50% degli enti locali e al 50% dei ministeri. Non passa l'ipotesi che pure era stata ventilata la scorsa settimana, 
ovvero l'estensione della Robin Tax alle imprese dei settori autostrade e tlc oltre che alle aziende energetiche. 
RIASSETTO MINI-TRIBUNALI  
Legge delega 
Delega al Governo per riorganizzare la distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari, tenendo conto di alcuni criteri 
base come l'estensione, il numero degli abitanti, i carichi di lavoro e le sopravvenienze, la specificità territoriale e la va-
riabile criminalità organizzata. Si partirà dagli uffici di primo grado, tenendo ferma la presenza del tribunale ordinario 
nei circondari dei Comuni capoluogo di provincia. Con l'operazione verranno recuperati un migliaio di magistrati e 
5.700 dipendenti amministrativi da impiegare in uffici di medie dimensioni. 
REVISIONE DELLA SPESA  
Sì all'emendamento Morando 
«Date per accolto l'emendamento Morando». È quanto ha detto ieri il ministro dell'Economia Giulio Tremonti riferen-
dosi alla proposta del Pd di "Revisione integrale della spesa pubblica" da attuare anche attraverso la cosiddetta "spen-
ding review". In particolare, in base all'emendamento proposto dal senatore del Partito democratico, il ministero dell'E-
conomia dovrebbe avviare una ridefinizione dei fabbisogni standard propri dei programmi di spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato. 
NO CONTRIBUTO SOLIDARIETÀ  
Restano misure Pa e pensionati 
Salta il contributo di solidarietà del 5% per i redditi sopra i 90mila euro e del 10% per i redditi oltre i 150mila. Restano 
in vigore le norme precedenti alla manovra di agosto che prevedevano una misura analoga (tetto agli stipendi e non pre-
lievo Irpef) per i dipendenti del pubblico impiego e per i pensionati. Lo prevede un emendamento del ministro Tremonti 
e del relatore Azzollini. Sarà la lotta all'evasione – ha spiegato lo stesso Tremonti – a garantire le entrate che dovevano 
arrivare dal contributo di solidarietà dei privati ora cancellato. 
TAGLI A PICCOLI COMUNI  
Stretta sulle incompatibilità 
Soppressione delle Giunte e obbligo di gestione associata dei servizi nei Comuni con meno di mille abitanti. Riduzione 
di assessori e consiglieri delle Province in attesa della loro cancellazione. Stretta sulle incompatibilità di parlamentari ed 
eurodeputati. Sono le principali modifiche sui «costi della politica» contenute negli emendamenti del relatore e del mi-
nistro Tremonti. Nei municipi con meno di mille cittadini le funzioni esecutive saranno svolte dalle unioni di Comuni 
che dovranno gestire in via associata «le funzioni amministrative e i servizi pubblici loro spettanti». 
PACCHETTO ANTI-EVASIONE  
Da stretta penale a dati online 
Corposo il pacchetto anti-evasione. Si parte dal carcere per chi evade più di 3 milioni. Le dichiarazioni dei redditi sa-
ranno pubblicate sui siti Internet dei Comuni. Nella dichiarazione dei redditi dovrà essere indicata la banca presso cui si 
ha un rapporto: nel dettaglio dovranno essere «obbligatoriamente indicati gli estremi identificativi dei rapporti con gli 
operatori finanziari in corso nel periodo di imposta». Stretta sulle coop: è previsto un aumento dal 30 al 40% del peso 
degli utili nella formazione della base imponibile. 
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La manovra di Ferragosto 
La copertura c'è ma «prenota» un gettito futuro 
 
ROMA - Il nuovo pacchet-
to antievasione coprirà per 
gran parte gli effetti della 
rinuncia al «contributo di 
solidarietà», che resta in 
piedi per le amministrazioni 
pubbliche e le «pensioni 
d'oro». Con le nuove coper-
ture messe a punto dal go-
verno, si sostituisce in so-
stanza un'entrata assoluta-
mente certa (3,8 miliardi 
affidati alla superirpef del 
5% sui redditi oltre i 90mila 
euro e del 10% oltre 
150mila euro) con un gettito 
il cui impatto evidentemente 
potrà essere verificato solo 
a consuntivo. Si tratta in 
poche parole della "preno-
tazione" ex ante di entrate 
future, nella fondata aspet-
tativa del loro effettivo in-
casso. Resta sempre l'arma 
di riserva dell'aumento 
dell'aliquota ordinaria 
dell'Iva (1 punto, 1 punto e 
mezzo), in linea - come ha 
ribadito il presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusconi 
- «con quanto avviene in 
molti altri paesi europei». 

Per il resto, il gettito atteso 
della Robin tax (1,8 miliar-
di) sarà utilizzato per copri-
re i minori tagli agli enti lo-
cali. Ne consegue che i mi-
nisteri dovranno far fronte 
con conseguenti risparmi di 
spesa al mancato gettito as-
segnato loro nella versione 
originaria della manovra. Le 
novità, contenute negli e-
mendamenti del governo 
presentati ieri pomeriggio in 
commissione Bilancio al 
Senato, sono il frutto di 
un'ulteriore limatura messa 
a punto dai tecnici dell'Eco-
nomia e del placet politico 
giunto nel corso di una serie 
di riunioni di maggioranza a 
palazzo Madama, alla pre-
senza del ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti. 
«Da Tremonti ho avuto con-
ferma di saldi più che solidi 
per la manovra», ha com-
mentato il capogruppo del 
Pdl Maurizio Gasparri. E lo 
stesso Tremonti ha parlato 
di «assoluta invarianza di 
gettito». Sul fronte degli ul-
teriori possibili incassi, si 

registra quanto affermato 
ieri mattina dal direttore 
dell'Agenzia delle Entrate, 
Attilio Befera a proposito 
delle somme effettivamente 
ricavabili dal vecchio con-
dono del 2002-2003. La 
questione è nota, ed è og-
getto anche di un emenda-
mento del Pd alla manovra. 
Sono in ballo 4 miliardi di 
Iva evasa. Condono giudi-
cato nel 2008 illegittimo 
dalla Corte di Giustizia eu-
ropea poichè contrastava 
con i due cardini fondamen-
tali del diritto comunitario: 
la neutralità fiscale e la pari-
tà di trattamento. La tesi di 
Befera è che in realtà circa 
2,5-2,7 miliardi «sono ine-
sigibili. Un miliardo di euro 
è in procedura concorsuale 
e 1,5 miliardi sono riferiti a 
soggetti che hanno una ma-
rea di debiti fiscali e contri-
butivi. Oltre 1 miliardo in-
vece è all'incasso e sarà pri-
vilegiato l'accesso banca-
rio». Somma che ad adiu-
vandum potrebbe aggiun-
gersi al carnet delle nuove 

entrate. A parere di Stefano 
Loconte, il tributarista che 
ha patrocinato la causa per 
l'eccezione di costituzionali-
tà della legge Bersani-Visco 
del 2006 sul raddoppio dei 
termini di accertamento, si 
tratterà al contrario di una 
somma di gran lunga infe-
riore. L'emendamento del 
Pd punta invece a imporre 
l'esecuzione degli accerta-
menti da parte dell'Agenzia 
delle entrate entro il termine 
ultimo del 31 dicembre 
2011, ammettendo tuttavia 
la possibilità che possano 
disporsi delle rateizzazioni 
dei pagamenti entro un 
massimo di dieci periodi 
d'imposta. Ne deriverebbe - 
secondo i calcoli del PD - 
un gettito straordinario pari 
ad almeno 5,7 miliardi di 
euro all'anno fino al 2021. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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In rivolta sindaci e governatori del centro-destra: critici Formigoni, 
Polverini e Alemanno 

Sugli enti locali Lega delusa, malessere Pdl  
LE TENSIONI - Berlusconi: nessun problema, tutti sanno che cos'è 
la disciplina di partito Nella maggioranza timori per nuovi interventi 
in autunno 
 
ROMA - A prevalere è l'in-
soddisfazione. Soprattutto 
nel Pdl. I ministri del partito 
di Silvio Berlusconi sono 
preoccupatissimi per i tagli 
che gravano sulle loro spal-
le e sindaci e governatori 
del Pdl, così come anche 
l'attuale presidente dell'Anci 
Osvaldo Napoli, sono i più 
agguerriti contro le scelte 
decise dal governo sugli en-
ti locali. L'impressione è 
che, più che la rottura della 
«catena istituzionale» (co-
py-right di Renata Polveri-
ni, governatrice del Lazio), 
con questa manovra si in-
crini profondamente l'unità 
politica della maggioranza. 
«La situazione è drammati-
ca, la manovra va rivista», 
esclama il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno, che as-
sieme al governatore della 
Lombardia Roberto Formi-
goni («Hanno definitiva-
mente seppellito il federali-
smo») è tra i più arrabbiati. 
A far perdere l'aplomb è 
certo il timore di ritrovarsi 
da soli a fronteggiare le pro-
teste di cittadini inviperiti 
per l'aumento dei biglietti di 

treni e autobus o delle men-
se degli asili, ma anche l'in-
certezza sul futuro. Nessuno 
infatti crede che sia finita 
qui. I ministri, su cui resta 
intonso il taglio di 6 miliar-
di di euro previsto fin dall'i-
nizio dal decreto, temono 
entro la fine dell'anno una 
nuova sforbiciata. Paventa il 
rischio paralisi Ignazio La 
Russa. Evita invece di par-
lare Roberto Maroni. Il mi-
nistro dell'interno si era fat-
to garante della riduzione 
del taglio ai Comuni, che c'è 
stata ma assai inferiore a 
quella assicurata dal pleni-
potenziario del Carroccio. Il 
«no» a qualunque intervento 
sulle pensioni di anzianità 
gli ha impedito di rilanciare. 
Il Carroccio insomma qual-
cosa ha ottenuto, ma il Pdl? 
La cancellazione del contri-
buto di solidarietà, voluta in 
primis da Berlusconi, è 
quello che ha incassato il 
partito guidato da Angelino 
Alfano. Il malessere però è 
forte. Anche perché dopo il 
vertice di Arcore tutti erano 
convinti che quantomeno si 
fosse aperta la stagione del 

confronto, della mediazione 
fino ad allora negata dal 
ministro dell'Economia. E 
invece ieri Tremonti, dopo 
aver disertato il Consiglio 
dei ministri, si è presentato 
al Senato assieme al mini-
stro leghista Roberto Calde-
roli con gli emendamenti 
alla manovra. Non solo. Il 
ministro ha fatto anche sa-
pere di voler far suo l'emen-
damento del Pd sulla spen-
ding review, «senza accen-
nare – fa notare il vicepresi-
dente del Pdl alla Camera 
Massimo Corsaro – che 
analoga proposta era già 
stata presentata dal sottose-
gretario Guido Crosetto». 
Poco male, aggiunge l'espo-
nente del Pdl, se il gesto «è 
per migliorare il rapporto 
con l'opposizione». Nel Pdl 
e lo stesso premier conti-
nuano a ripetere che al mo-
mento la fiducia non è pre-
vista e che è un'eventualità a 
cui si ricorrerà solo qualora 
fosse indispensabile. Ma 
sono in pochi a crederci 
davvero. Anche perché le 
parole pronunciate da Ber-
lusconi a Parigi sul «crimi-

nale atteggiamento» del Pd 
e degli altri partiti contrari 
al governo non sembra pro-
prio un ramoscello d'ulivo. 
Berlusconi dice che «nel 
Pdl non ci sono problemi», 
che «tutti sanno cosa sia la 
disciplina di partito». Ma il 
ricorso alla fiducia, se ci 
sarà, servirà proprio ad evi-
tare ammutinamenti tra le 
fila della maggioranza, dove 
non si esclude che più di 
qualcuno – sia nel Pdl che 
nella Lega – possa votare 
emendamenti dell'opposi-
zione. Nel Pdl avvertono il 
rischio politico dell'impopo-
larità della manovra. I son-
daggi indicano che tanto il 
partito che il Cavaliere con-
tinuano a perdere punti. 
Come se non bastasse l'in-
chiesta giudiziaria Lavitola-
Tarantini, fa tornare alla ri-
balta della cronaca le chiac-
chierate frequentazioni del 
premier. E questo certamen-
te non aiuta. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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La mobilitazione del Pd. L’affondo: «I saldi non sono invariati», la 
lotta all’evasione «è finita», i tagli agli enti locali «mettono le mani in 
tasca agli italiani per procura» 

Bersani denuncia: preparano il condono  
OCCHI SULLA LEGA - Il Carroccio guarda con attenzione ai sinda-
ci padani. Fassina: «Votino il nostro emendamento contro i tagli alle 
amministrazioni locali» 
 
ROMA - I «saldi invariati» 
come dice Giulio Tremonti 
«non ci sono», gli annuci 
della lotta all'evasione fisca-
le «sono finti» e, soprattut-
to, «nascondono un nuovo 
condono», inoltre le mani in 
tasca agli italiani «le mette-
ranno ma per procura, fa-
cendolo fare agli enti loca-
li». Se si potesse raccontare 
in estrema sintesi l'affondo 
che ieri Pierluigi Bersani ha 
lanciato alla manovra – 
nuovamente rivista e corret-
ta – si partirebbe da questi 
tre punti. Tre capisaldi del 
decreto che l'opposizione 
smonta pezzo dopo pezzo 
spiegando perché «i conti 
non tornano», perché la 
guerra agli evasori «non è 
reale» e soprattutto perché i 
cittadini ne faranno le spese 
visto che Regioni, Province 
e Comuni non saranno più 
in grado di garantire i servi-
zi a causa del ripristino dei 
"vecchi" tagli, quelli su cui 
Roberto Maroni in persona 
si era impegnato (e l'aveva 
spuntata) per ridurli. Invece 
ieri tutto è tornato in discus-
sione con gli amministratori 
anche – e soprattutto – di 
centro-destra sul piede di 
guerra e un Pd che ora crede 
si possa consumare l'atto 
finale contro il Governo 

magari giocando di sponda 
proprio con la Lega. Chissà. 
«Noi stiamo lavorando atti-
vamente per creare un'alle-
anza mirata con la Lega sul 
fronte dei tagli agli enti lo-
cali. Anche perché negli ul-
timi tempi si è molto raffor-
zata la nostra interlocuzione 
con gli amministratori del 
Carroccio». Stefano Fassi-
na, responsabile economico 
del partito, punta sul males-
sere padano per riuscire a 
smontare maggioranza e 
manovra perché, dice, «è 
chiaro che siamo alla resa 
dei conti: il Pdl ha dovuto 
subire il "no" alle pensioni e 
ora ha rimesso sul piatto i 
tagli a sindaci e Governato-
ri». E dunque su quell'e-
mendamento targato Pd – 
che cancella i tagli copren-
do i quasi 5 miliardi con 
una imposta sui grandi valo-
ri immobiliari a partire da 1 
milione e 200mila euro – il 
partito di Bersani spera di 
tirarsi dietro e strappare un 
"sì" leghista. E mentre il 
ministro Tremonti pubbli-
camente ha dato già per ap-
provato un emendamento 
del Pd a firma Enrico Mo-
rando, quello sulla spending 
review, il partito gli rispon-
de attaccando proprio il suo 
fiore all'occhiello: quello 

della lotta ai grandi evasori. 
Un annuncio tanto popolare 
ma per il segretario del Pd 
altrettanto inconsistente: 
«Fanno la faccia truce agli 
evasori ma dietro si inven-
tano un altro condono. Io 
dico: condoni basta! Ci met-
teremo di traverso, ora le 
tasse di devono pagare». 
Certo, nel maxiemendamen-
to non c'è traccia mentre si 
spara contro i grandi evasori 
prevedendo il carcere ma è 
anche questo che non con-
vince. «Il contrasto all'eva-
sione di massa si fa con mi-
sure ordinarie, con la trac-
ciabilità a 300 euro, il resto 
è finzione». Non ha dubbi 
Fassina mentre il vero perno 
su cui fare leva per indebo-
lire la maggioranza resta 
quello degli enti locali. Ed è 
su quel tasto che Bersani 
insiste, come ha fatto ieri 
con i cronisti dopo l'incon-
tro con la delegazione Anci 
e Upi ma anche nella riu-
nione del coordinamento Pd 
dove è stata confermata la 
mobilitazione del partito. 
«Il Governo – diceva il 
leader Pd – sta dando una 
botta micidiale alla condi-
zione dei cittadini riducendo 
i servizi o facendo in modo 
che i servizi costino di più, 
perché i tagli si scaricano da 

parte degli enti locali con 
una maggior pressione fi-
scale. Quindi quando Berlu-
sconi dice che non mette le 
mani nelle tasche degli ita-
liani, gliele fa mettere agli 
altri per procura». Infine i 
"saldi invariati" che per il 
Pd invece sono variati ec-
come. Lo spiega Giovanni 
Legnini che segue la mano-
vra al Senato: «Va benissi-
mo rafforzare gli strumenti 
di lotta all'evasione fiscale – 
anche se abbiamo seri dubbi 
che così come concepite 
possano funzionare – ma 
che da così incerte e presun-
te nuove entrate tributarie si 
possa ricavare la sicurezza 
della copertura finanziaria 
della manovra lo può soste-
nere solo un Governo allo 
sbando. L'affermazione del 
ministro Tremonti secondo 
il quale i saldi restano inva-
riati costituisce quindi solo 
un mero auspicio e, in quan-
to tale, non credibile». In-
somma, cifre e misure non 
sono all'altezza della crisi 
nè delle richieste dell'Euro-
pa e della Bce. «Soprattutto 
perchè – conclude Fassina – 
manca il piatto forte: le mi-
sure per la crescita». 
 

Lina Palmierini 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La manovra di Ferragosto 

Fisco in banca a caccia di evasori  
Nelle dichiarazioni gli estremi dei conti - Soglie ridotte per far scat-
tare il carcere - PUBBLICAZIONE ONLINE/Con un successivo de-
creto si fisseranno i criteri per mettere sui siti dei Comuni i dati fi-
scali dei contribuenti 
 
ROMA - «Al posto del con-
tributo di solidarietà avremo 
un contributo dall'evasio-
ne». Il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti ha 
commentato così ieri in Se-
nato il nuovo pacchetto di 
emendamenti alla manovra 
di Ferragosto, che riscrive le 
misure fiscali della mano-
vra. Le nuove misure com-
pensano il mancato gettito 
(3,8 miliardi a regime) del 
«contributo di solidarietà» 
del 5% sui redditi oltre i 
90mila euro e del 10% oltre 
i 150mila euro, che esce de-
finitivamente di scena. Le 
novità sono molteplici. In 
primo piano l'introduzione 
dell'obbligo per i contri-
buenti di segnalare in di-
chiarazione dei redditi le 
banche e gli operatori fi-
nanziari presso cui si effet-
tuano le operazioni. Su que-
sta base, l'Agenzia delle En-
trate predisporrà «specifiche 
liste selettive di contribuenti 
da sottoporre a controllo». 
Si punta dunque a rafforzare 
le verifiche attraverso il ca-
nale bancario, così da ren-
dere più cogente il ricorso al 
redditometro e all'accerta-
mento sintetico del reddito 
dei contribuenti ritenuti a 
maggiore rischio di evasio-
ne. Una misura che per 
Tremonti dovrà agire so-
prattutto sotto il profilo del-
la deterrenza. Gettito previ-

sto dall'obbligo di indicare 
gli operatori finanziaria 145 
milioni nel 2012-2014, 
mentre l'elaborazione delle 
liste selettive consentirà di 
incassare 156,2 milioni nel 
2012, 545,7 nel 2013 e 
665,4 nel 2014 1,3 miliardi. 
Le imprese e gli esercizi che 
utilizzano «strumenti di pa-
gamento diversi dal contan-
te» potranno avere uno 
sconto sulle sanzioni, in ca-
so di violazione delle di-
chiarazioni Irpef e Iva. Gli 
incassi effettivamente rea-
lizzati dai Comuni nella lot-
ta all'evasione verranno at-
tribuiti non più al 50% co-
me previsto dal decreto le-
gislativo sul fisco municipa-
le, ma nella totalità. Sarà un 
decreto del presidente del 
Consiglio, su proposta del 
ministro dell'Economia, a 
stabilire criteri e modalità 
per la pubblicazione sul sito 
del comune delle dichiara-
zioni dei redditi, «anche con 
riferimento a determinate 
categorie di contribuenti». 
In tal modo - ha osservato 
Tremonti - la collaborazione 
dei comuni diverrà «effetti-
va, necessaria e non solo 
teorica. Abbiamo 8mila 
comuni e 4 milioni di partite 
Iva, molte auto di lusso ri-
spetto a quanto viene ripor-
tato nelle dichiarazioni dei 
redditi». Si punta altresì a 
rafforzare la lotta all'evasio-

ne sotto il profilo della rile-
vanza penale: qualora l'im-
posta evasa o non versata 
sia superiore a tre milioni di 
euro, non verrà applicata la 
sospensione condizionale 
della pena contemplata 
nell'articolo 163 del codice 
penale. In sostanza, potreb-
bero aprirsi le porte del car-
cere. La stima è di 210 mi-
lioni di maggiori entrate nel 
2012, 457,5 nel 2013 e 
407,5 nel 2014. Quanto alle 
società di comodo, si con-
ferma la stretta annunciata 
nei giorni scorsi attraverso 
una maggiorazione del 
10,5% della relativa aliquo-
ta Ires. L'emendamento del 
governo precisa che tale in-
cremento di tassazione si 
applicherà al reddito «impu-
tato per trasparenza». La 
stretta "vale" 25,1 milioni di 
maggior gettito nel 2012, 
33,5 milioni nel 2013 e 33,5 
milioni nel 2014. Le società 
che presentino dichiarazioni 
in perdita fiscale per tre an-
ni consecutivi saranno con-
siderate inoltre «non opera-
tive». Chiaro anche in que-
sto caso l'intento antielusivo 
perché di fatto scatterà l'e-
quiparazione alle società di 
comodo, con un maggior 
gettito stimato in 622,3 mi-
lioni nel triennio 2012-
2014. Sono in arrivo al 
tempo stesso norme antielu-
sive più stringenti per i casi 

di «concessione di godi-
mento di beni dell'impresa a 
soci a familiari». Per l'omis-
sione della comunicazione 
sarà applicata una sanzione 
del 30%, e l'Agenzia delle 
Entrate potrà «controllare 
sistematicamente» la posi-
zione di quanti abbiano uti-
lizzato i beni «concessi in 
godimento ai fini della ri-
scostruzione sintetica del 
reddito». I costi relativi ai 
beni d'impresa ceduti a soci 
e familiari dell'imprendito-
re, per un corrispettivo an-
nuo inferiore al valore di 
mercato del diritto di godi-
mento, non saranno in ogni 
caso ammessi in deduzione 
del reddito imponibile. Si 
stima nel totale un maggior 
gettito di 148,6 milioni 
sempre nel triennio 2012-
2014. Per quel che riguarda 
le cooperative, sale dal 30 al 
40% la tassazione sugli utili 
accantonati a riserva. Per le 
cooperative di consumo si 
passa dal 55 al 65 per cento. 
Stando alla relazione tecni-
ca, si avrà un maggior getti-
to di 46,2 milioni nel 2012, 
61,7 milioni nel 2013 e 61,7 
milioni nel 2014. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Dino Pesole 
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Il nuovo «pacchetto» fiscale 
CARCERE AI MAXI-EVASORI  
Oltre i 3 milioni 
Chi sarà condannato per aver evaso imposte per oltre tre milioni di euro andrà in carcere senza poter beneficiare della 
sospensione condizionale della pena prevista dal codice penale. La stretta anti-evasione prevede inoltre l'abbassamento 
delle soglie oltre le quali scattano le pene per i reati fiscali. Per l'omessa dichiarazione, la sanzione (da uno a tre anni di 
reclusione) scatta a partire da 30mila euro di imposta evasa (invece dei precedenti 150 milioni di vecchie lire). I termini 
di prescrizione per i reati fiscali vengono elevati di un terzo, mentre il patteggiamento è ammesso solo se prima dell'a-
pertura del procedimenti di primo grado il contribuente salda il suo debito. 
GETTITO PREVISTO 
1 miliardo 
ON LINE TUTTE LE DICHIARAZIONI  
Sui siti dei Comuni 
Le dichiarazioni dei redditi saranno pubblicate sui siti Internet dei Comuni. Criteri e modalità, come prevede l'emenda-
mento Azzollini-Tremonti alla manovra bis, saranno stabiliti con un decreto del presidente del Consiglio su proposta del 
ministro dell'Economia, d'intesa con la Conferenza Stato-Città. I Comuni inoltre incasseranno tutte le somme di quanto 
recuperato con la lotta all'evasione fiscale, nell'ambito della loro partecipazione all'attività di accertamento tributario. 
Viene infatti raddoppiata la quota ad appannaggio dei Comuni per incentivarne la partecipazione alla lotta all'evasione 
rispetto al 50% previsto dal decreto sul federalismo fiscale municipale. 
GETTITO PREVISTO  
- 
I CONTI BANCARI IN DICHIARAZIONE  
Dalle Entrate «liste selettive» 
Nella dichiarazione dei redditi dovrà essere indicata la banca presso cui si ha un rapporto. L'obbligo di indicare gli e-
stremi identificativi dei rapporti con gli operatori finanziari nelle dichiarazioni dei redditi vale non solo per le banche 
ma anche per Poste, intermediari finanziari, imprese di investimento, organismi di investimento collettivo del risparmio, 
società di gestione del risparmio Le informazioni potranno essere utilizzate dall'Agenzia delle Entrate, dopo una consul-
tazione con le associazioni di categoria degli operatori finanziari, per elaborare «liste selettive di contribuenti da sotto-
porre a controllo». 
GETTITO PREVISTO  
428 milioni 
SOCIETÀ DI COMODO: IRES AGGRAVATA  
Non operativo chi in perdita fissa 
Confermata la stretta annunciata nei giorni scorsi sulle società di comodo: prevista una maggiorazione del 10,5% della 
relativa aliquota Ires. L'emendamento del governo precisa che tale incremento di tassazione si applicherà al reddito 
«imputato per trasparenza». La stretta "vale" 25,1 milioni di maggior gettito nel 2012, 33,5 milioni nel 2013 e 33,5 mi-
lioni nel 2014 Le società che presentino dichiarazioni in perdita fiscale per tre anni consecutivi saranno considerate 
«non operative». Di fatto scatterà l'equiparazione alle società di comodo, con un maggior gettito stimato in 622,3 milio-
ni nel triennio 2012-2014. 
GETTITO PREVISTO  
353 milioni 
MINORI SGRAVI ALLE COOPERATIVE  
Per imponibile utili al 40% 
Arriva la stretta sulle coop: in particolare è previsto un aumento dal 30 al 40% del peso degli utili nella formazione della 
base imponibile. La legge 904 del 1977 prevede infatti che «non concorrono a formare il reddito imponibile delle socie-
tà cooperative e dei loro consorzi le somme destinate alle riserve indivisibili». L'emendamento del governo apporta mo-
difiche alla legge 311 del 2004 laddove si prevede che quanto previsto dalla legge 904 «non si applica alle società coo-
perative e loro consorzi a mutualità prevalente» e «alle relative disposizioni di attuazione e transitorie» per la quota del 
30% degli utili netti annuali. Con la modifica la quota è portata al 40%. 
GETTITO PREVISTO  
169 milioni 
PREMI A PMI SENZA CONTANTI  
Alle imprese sotto i 5 milioni 
Sanzioni dimezzate per le piccole imprese con ricavi e compensi dichiarati non superiori ai 5 milioni di euro che non 
utilizzano il contante, nel caso in cui commettano omissioni nella presentazione della dichiarazione dei redditi e 
dell'imposta sul valore aggiunto. «Per gli esercenti imprese o arti e professioni con ricavi e compensi dichiarati non su-
periori a 5 milioni di euro – si legge nel testo – i quali per tutte le operazioni attive passive effettuate nell'esercizio 
dell'attività utilizzano esclusivamente strumenti di pagamento diversi dal denaro contante, le sanzioni amministrative» 
previste dal decreto legislativo 471 del 1997 «sono ridotte alla metà». 
GETTITO PREVISTO  
145 milioni 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LA MANOVRA DI FERRAGOSTO – Il fronte locale/Le indi-
cazioni arriveranno con decreto del Presidente del consiglio 

Nei Comuni il reddito finirà online 
IL PREMIO/Alle amministrazioni locali il 100% di quanto accertato 
se entro la fine dell'anno verrà costituito il Consiglio tributario 
 

er i Comuni il 100% 
del gettito dall'attività 
di accertamento è 

confermato, ma solo se en-
tro la fine dell'anno mettono 
in campo i consigli tributari. 
È quanto prevede l'emen-
damento della maggioranza 
al decreto legge 138 del 
2011. Confermata, poi, per i 
Comuni la possibilità di 
mettere online i redditi dei 
residenti anche se per que-
sto occorrerà un Dpcm che 
sarà proposto dal ministero 
dell'Economia, da varare 
d'intesa con la conferenza 
Stato-Città ed autonomie 
locali. Il testo dell'emenda-
mento fiscale, quindi, con-
ferma le novità annunciate 
in questi giorni, sulla desti-
nazione agli enti del gettito 
dell'evasione recuperata. Il 
"prezzo" da pagare è, però, 
l'istituzione dei consigli tri-
butari, che vengono previsti 
quali soggetti che affianca-
no i comuni nelle segnala-
zioni. La norma prevede e-
splicitamente che la dispo-
sizione dell'articolo 12 bis 

non si applica se entro il 31 
dicembre 2011 il consiglio 
tributario non è istituito. 
Non si capisce se opera lo 
stesso la partecipazione al 
50% oppure no, visto che 
viene abolita solo la norma 
che prevede l'aumento. 
Dunque, le norme del Dpr 
600 del 1973 che prevedono 
la partecipazione dei comu-
ni all'accertamento, vengo-
no riscritte prevedendo co-
me soggetto "concorrente" 
il consiglio tributario. Il ten-
tativo era stato già fatto dal 
Dl 78 del 2010. Il fatto che 
nell'emendamento venga di 
nuovo prevista una scaden-
za perentoria, la quale peral-
tro viene posta come condi-
zione per la partecipazione 
a un'attività importante co-
me la lotta all'evasione, di-
mostra che i comuni proba-
bilmente non hanno gradito 
la novità e l'istituzione è av-
venuta in meno casi di quel-
li previsti. Senza contare 
che a oggi su più di 8mila 
Comuni, ad aderire al pro-
tocollo per la segnalazione 

dell'evasione sono stati solo 
540 municipi. Per quanto 
riguarda la pubblicazione 
dei dati dei contribuenti sul 
sito del Comune, occorrerà, 
come detto, un Dpcm che 
disciplini la modalità e i cri-
teri per poter mettere in 
pubblica evidenza i redditi 
dei residenti. I Comuni in 
base alla norma potranno 
essere autorizzati a pubbli-
care i dati anche spacchet-
tandoli per determinate ca-
tegorie di contribuenti o di 
redditi. Per esempio il Co-
mune potrebbe pubblicare 
solo quelli che stanno in una 
certa fascia di reddito, ma 
anche stabilire di rendere 
noti, per esempio, quelli dei 
professionisti o degli auto-
nomi, oppure per determi-
nate prestazioni di servizi. 
Quindi facendo attenzione 
alle caratteristiche del terri-
torio, i Comuni potrebbero 
anche sollecitare i propri 
concittadini a collaborare a 
fare il riscontro di quanto 
dichiarato, per esempio, dal 
macellaio o dall'idraulico. 

La norma che sta per essere 
proposta all'attenzione del 
Senato, precisa poi che lo 
stesso Dpcm individuerà 
«gli ulteriori» dati che l'A-
genzia metterà a disposizio-
ne delle amministrazioni 
comunali (precisando anche 
in questo caso Comuni e 
consigli tributari). Si pun-
tualizza, inoltre, che queste 
informazioni sono messe a 
loro disposizione per favori-
re l'attività di accertamento. 
Inoltre il Dpcm dovrà fissa-
re «le modalità di trasmis-
sione idonee a garantire la 
necessaria riservatezza». Si 
tratta di una precisazione 
importante, perché proprio 
l'allargamento della platea 
che potrà accedere a questi 
dati potrebbe indurre la ne-
cessità di ridurre le infor-
mazioni fornite, per garanti-
re la privacy. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Antonio Criscione 

 
La delega 
L'emendamento al decreto di Ferragosto prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del ministro dell'Economia, d'intesa con la Conferenza Stato-Città e autonomie locali sono stabiliti i criteri per la pub-
blicazione sul sito del comune dei dati delle dichiarazioni, anche con riferimento a determinate categorie di contribuenti 
o di reddito. 
Gli altri dati 
Con lo stesso decreto sono individuati gli altri dati che l'agenzia delle Entrate mette a disposizione dei comuni per favo-
rire l'attività di accertamento e le modalità di trasmissione dei dati. 
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La manovra di Ferragosto 

Sconto da 1,8 miliardi a Regioni  
ed enti locali Autonomie in rivolta  
I fondi dalla quota di Robin tax dei ministeri - LA COPERTURA - Lo 
sconto però non arriverà subito perché l'Economia dovrà prima ac-
certare i maggiori introiti derivanti dalla nuova imposta 
 
ROMA - Doveva essere un 
dimezzamento dei tagli per 
3 miliardi, si è rivelato uno 
sconto di 1,8 miliardi affi-
dato ai futuri introiti della 
Robin Hood tax. Il Governo 
apre solo in parte i cordoni 
della borsa e riaccende lo 
scontro con Regioni ed enti 
locali. L'emendamento alla 
manovra bis presentato ieri 
in commissione Bilancio del 
Senato lascia l'amaro in 
bocca a governatori e sinda-
ci che annunciano per lune-
dì una manifestazione unita-
ria a Roma. «Il federalismo 
è morto», sostengono com-
patti. E preparano un'altra 
iniziativa clamorosa: la con-
segna all'Esecutivo dei con-
tratti di servizio con Treni-
talia e le aziende di traspor-
to locale. Si calcola che solo 
per il trasporto pubblico lo-
cale mancano all'appello 1,5 
miliardi. È rottura insomma. 
La doccia fredda per le au-
tonomie arriva nel pomerig-
gio a Palazzo Chigi. I mini-
stri Maroni, Fitto e Caldero-
li e il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, 
Gianni Letta, rivelano ai 
rappresentanti di Regioni, 
Anci e Upi che la stretta al 
patto di stabilità sarà allen-

tata solo per 1,8 miliardi 
anziché di 3 come annun-
ciato lunedì scorso al verti-
ce di Arcore. Di fatto la so-
luzione a cui è giunto il Go-
verno è quella di destinare 
l'intero gettito dell'addizio-
nale Ires sulle imprese e-
nergetiche al comparto delle 
autonomie. A discapito dei 
ministeri che ne avrebbero 
dovuto ricevere la metà. Lo 
sconto in ogni caso non ar-
riverà subito: l'Economia 
dovrà prima accertare i 
maggiori introiti derivanti 
dalla Robin tax e poi girarli 
ai diretti interessati. Lo 
strappo di governatori, sin-
daci e presidenti di Provin-
cia è stato immediato. In 
una conferenza stampa uni-
taria hanno confermato che, 
allo stato delle cose, col 
Governo è rottura. Il primo 
passo sarà intanto la mani-
festazione di lunedì, prece-
duta da incontri con Schifa-
ni e con tutti i capigruppo 
del Senato. Poi la consegna 
al Governo dei contratti 
«non più onorabili» per il 
Tpl. Ad annunciare questa 
mossa estrema è stato il pre-
sidente della conferenza 
delle Regioni, Vasco Errani 
(Emilia Romagna, Pd): 

«Con i tagli saremo costretti 
a ridurre del 75% i servizi 
di trasporto pubblico locale. 
La nostra iniziativa – ha ag-
giunto – sarà quella di por-
tare al Governo i contratti 
sul Tpl e gli chiederemo di 
rispondere di questi contrat-
ti». Per non dire dei tagli da 
7,5 miliardi alla sanità per il 
biennio 2013-2014 previsti 
dalla manovra di luglio che, 
a detta di Errani, «renderan-
no le Regioni grandi Asl a 
rischio default». Preoccupa-
zioni e toni concitati sono 
bipartisan. I governatori del 
Pdl non si tirano certo indie-
tro. Roberto Formigoni 
(Lombardia) attacca: «Oggi 
il federalismo fiscale è stato 
seppellito definitivamente. 
Non siamo più intenzionati 
a metterci la faccia da soli. 
La situazione è così grave 
che o si procede ad aumenti 
delle tariffe o si procederà 
ai tagli dei servizi pubblici». 
Per Renata Polverini (La-
zio) «dopo due manovre si 
rompe la catena istituziona-
le perché si continua a pro-
cedere, non solo in maniera 
unilaterale, ma intervenendo 
in quei livelli istituzionali 
che poi garantiscono, per 
conto del Governo, servizi 

importanti». D'accordo an-
che il presidente facente 
funzioni dell'Anci e viceca-
pogruppo del Pdl alla Ca-
mera, Osvaldo Napoli, che 
chiede «forti modifiche al-
trimenti la situazione è disa-
strosa». La mobilitazione 
dei sindaci continua, con-
ferma Napoli, che alza il 
tiro: «Vogliamo che la gen-
te sappia perché dobbiamo 
prendere provvedimenti e di 
chi sono le responsabilità e 
lo diremo in modo chiaro se 
la manovra non potrà essere 
cambiata». In attesa del vo-
to del Senato appuntamento 
dunque a lunedì quando i 
rappresentanti delle auto-
nomie manifesteranno la 
loro opposizione alla mano-
vra. Mercoledì invece i go-
vernatori in seduta straordi-
naria promettono di presen-
tare una proposta di autori-
forma «sui costi delle strut-
ture delle istituzioni, anche 
a Costituzione invariata e 
facendo perno sul Codice 
delle autonomie». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno 
Roberto Turno 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

Taglio alle poltrone – Salta la soppressione delle mini Province: 
dimezzati da subito solo assessori e consiglieri 

Via le giunte nei piccoli Comuni  
SCELTE CRITICATE DALL'ANCI - Affidati alle Unioni di Comuni 
tutti i servizi e le funzioni amministrative - Riunioni serali nei munici-
pi con meno di 15mila abitanti 
 
ROMA - Via le giunte e 
obbligo di gestione associa-
ta dei servizi nei Comuni 
con meno di mille abitanti. 
Riduzione di assessori e 
consiglieri delle Province in 
attesa della loro cancella-
zione. Stretta sulle incom-
patibilità dei parlamentari e 
degli eurodeputati. Sono le 
principali modifiche alla 
«voce costi della politica» 
contenute negli emenda-
menti del relatore Antonio 
Azzollini (Pdl) e del mini-
stro Giulio Tremonti alla 
manovra bis. Proposte su 
cui la commissione Bilancio 
si concentrerà da stamattina 
ma che un primo effetto lo 
hanno già avuto: rendere 
ancora più tesi i rapporti 
con le autonomie. I più adi-
rati sono i Comuni. Nei 
municipi con meno di mille 
cittadini resteranno in vita i 
sindaci e i consiglieri co-
munali mentre scompari-
ranno gli assessori. Le fun-
zioni esecutive saranno 

svolte dalle unioni di Co-
muni che dovranno gestire 
in via associata «tutte le 
funzioni amministrative e 
tutti i servizi pubblici loro 
spettanti». Questa forma di 
aggregazione sarà obbliga-
toria dalla prima tornata e-
lettorale successiva al 13 
agosto 2012, dovrà mettere 
insieme una popolazione di 
almeno 5mila abitanti 
(3mila nelle zone montane) 
e, dal 2014, sarà assoggetta-
ta al patto di stabilità inter-
no. Norme che non si appli-
cheranno né a Campione 
d'Italia ne ai Comuni con un 
territorio coincidente con 
una o più isole. Diverse 
dunque le novità rispetto 
alla versione originaria del 
Dl 138 che eliminava sia i 
consiglieri che gli assessori 
e obbligava le piccole città 
(ma solo quelle confinanti 
tra loro) a unirsi in non me-
glio identificate «unioni 
municipali». Ma i cambia-
menti lasciano assolutamen-

te insoddisfatta l'Anci che 
nei giorni scorsi ha chiesto a 
gran voce lo stralcio della 
disposizione e l'istituzione 
di una «bicameralina» per il 
riassetto istituzionale. Il vi-
cepresidente Enrico Borghi 
ha parlato di una proposta 
«imbarazzante», bollando 
come «una norma fascista 
che nemmeno ai tempi di 
Napoleone sarebbe stata 
mai imposta», la previsione 
che le Giunte e i consigli 
dei municipi fino a 15mila 
abitanti si riuniscano solo di 
sera, «salvo casi straordinari 
di eccezionale gravità». Una 
misura nata per risparmiare 
sui permessi ma che, fanno 
notare dall'Anci, rischia di 
far esplodere i costi per gli 
straordinari del personale 
che dovrà aprire le sedi. Lo 
stralcio è stato invece con-
cesso alle Province. Dell'ar-
ticolo 15 del Dl 138, che 
sopprimeva quelle con una 
popolazione inferiore ai 
300mila abitanti, è rimasto 

solo il dimezzamento dei 
membri di giunte e consigli. 
In attesa della riforma costi-
tuzionale che – almeno 
stando all'accordo sotto-
scritto lunedì ad Arcore tra 
Lega e Pdl – nelle prossime 
settimane dovrà rimettere 
mano all'intero livello pro-
vinciale affidando i compiti 
di riorganizzazione alle Re-
gioni. In quella sede do-
vrebbe essere affrontata la 
riduzione dei parlamentari. 
Nei loro confronti per ora 
vengono precisati meglio i 
contorni dell'incompatibilità 
assoluta con altri incarichi 
sancita dalla manovra bis. 
Tale divieto riguarderà «o-
gni «carica pubblica eletti-
va» in una realtà territoriale 
« con più di 5mila abitanti e 
interesserà anche gli euro-
deputati. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eu. B. 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

L’analisi 

Purché la differenza non la metta il cittadino 
 

 protagonisti dell'estate 
2012 restano i tagli alle 
autonomie. Le Regioni 

e gli enti locali chiedevano 
di cancellarli, la maggioran-
za voleva dimezzarli e la 
Lega addirittura azzerarli. 
Ma l'emendamento del rela-
tore alla manovra bis ha 
sciolto ogni dubbio: lo 
sconto nel 2012 sarà di 1,8 
miliardi anziché dei 3 pro-

messi. Immediate si sono 
levate le proteste di gover-
natori, sindaci e presidenti 
di Provincia. Del Nord e del 
Sud, di centrodestra e di 
centrosinistra. Tutti uniti nel 
sottolineare che, nonostante 
la concessione dell'Esecuti-
vo, la stretta complicherà 
l'erogazione dei servizi e 
ucciderà "nella culla" il fe-
deralismo. Ma come spesso 

accade è il non detto che 
deve far riflettere. Se si ec-
cettuano i riferimenti alle 
tariffe del trasporto locale, 
nessun amministratore ha 
detto chiaramente che per 
far quadrare i conti dovrà 
aumentare le addizionali 
locali. E non vorremmo che 
fosse questo l'epilogo della 
vicenda in assenza di ulte-
riori abbuoni del Governo. 

La coperta è corta e, in fon-
do, Regioni ed enti locali 
qualcosa l'hanno ottenuto, 
peraltro a discapito dei mi-
nisteri che hanno perso la 
loro metà della torta della 
Robin tax. Almeno stavolta 
la periferia ha vinto sul cen-
tro. 
 

Eugenio Bruno 
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

La manovra di Ferragosto 

Premio a chi evita i contanti 
Pubblichiamo il testo degli emendamenti alla manovra di Ferrago-
sto, decreto legge 138/2011, presentati ieri al Senato dalla maggio-
ranza, in materia di fisco ed enti locali 
 
FISCO 
 
All'articolo 1, sono apportate le seguenti modificazioni: al comma 1 è soppresso l'ultimo periodo; al comma 12 le paro-
le: «al 50 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «alla totalità»; 
dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti: 
 
«12-bis. Al fine di incentivare la partecipazione dei Comuni all'attività di accertamento tributario, per gli anni 2012, 
2013 e 2014, la quota di cui all'articolo 2, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è elevata 
al 100 per cento. 
 
12-ter. Al fine di rafforzare gli strumenti a disposizione dei Comuni per la partecipazione all'attività di accertamento tri-
butario, all'articolo 44 del Dpr 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) al comma secondo, dopo le parole: "dei comuni", sono inserite le seguenti: "e dei Consigli tributari" e dopo le parole: 
"soggetti passivi", sono inserite le seguenti: "nonché ai relativi Consigli tabulari"; 
 
b) al comma terzo, la parola: "segnala", è sostituita dalla seguente: "ed il Consiglio tributario segnalano"; 
 
c) al comma quarto, la parola: "comunica" è sostituita dalle seguenti: "ed il Consiglio tributario comunicano"; 
 
d) al quinto comma, la parola "può", è sostituita dalle seguenti: "ed il Consiglio tributario possono"; 
 
e) in fine, è aggiunto il seguente comma: "Con decreto del presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del mini-
stro dell'Economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, sono stabili criteri e mo-
dalità per la pubblicazione, sul sito del Comune, dei dati relativi alle dichiarazioni di cui al comma secondo, anche con 
riferimento a determinate categorie di contribuenti ovvero di reddito. Con il medesimo decreto sono altresì individuati 
gli ulteriori dati che l'agenzia delle Entrate mette a disposizione dei Comuni e dei Consigli tributari per favorire la par-
tecipazione all'attività di accertamento, nonché le modalità di trasmissione idonee a garantire la necessaria riservatezza". 
 
12-quater. Le disposizioni di cui ai commi 12, primo periodo, e 12-bis non trovano applicazione in caso di mancata isti-
tuzione entro il 31 dicembre 2011, da parte dei Comuni, dei Consigli tributari.». 
 
Conseguentemente: all'articolo 2, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
i commi 1 e 2, sono sostituiti dal seguente: 
 
«1. Le disposizioni di cui agli articoli 9, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 18, comma 22-bis, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, continuano ad applicarsi nei termini ivi previsti rispettivamente dal 1º 
gennaio 2011 al 31 dicembre 2013 e dal 1º agosto 2011 al 31 dicembre 2014.». 
 
In fine, sono aggiunti i seguenti commi: 
 
36-bis. All'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) alla lettera b), le parole «per la quota del 30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «per la quota del 40 per cento»; 
 
b) alla lettera b-bis), le parole «per la quota del 55 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «per la quota del 65 per 
cento». 
 
36-ter. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto legge del 15 aprile 2002 n. 63, le parole «si applica in ogni caso alla quota 
degli utili netti annuali» sono sostituite dalle seguenti: «non si applica alla quota del 10 per cento degli utili netti annua-
li». 
 
 
36-quater. Le disposizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nella determinazione degli 
acconti dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione della presente legge si assume, quale imposta del periodo 
precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter. 
 
36-quinquies. L'aliquota dell'imposta sul reddito delle società di cui all'articolo 75 del Testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
dovuta dai soggetti indicati nell'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 è applicata con una maggio-
razione di 10,5 punti percentuali. Sulla quota del reddito imputato per trasparenza ai sensi dell'articolo 5 del Testo unico 
delle imposte sui redditi dai soggetti indicati dall'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, a società 
o enti soggetti all'imposta sul reddito delle società trova comunque applicazione detta maggiorazione. 
 
36-sexies. I soggetti indicati nel l'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno esercitato l'op-
zione per la tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 del Testo unico delle imposte sui redditi, assoggettano autono-
mamente il proprio reddito imponibile alla maggiorazione prevista dal comma 36-quinquies e provvedono al relativo 
versamento. 
 
36-septies. Il comma 36-sexies trova applicazione anche con riguardo alla quota di reddito imputato per trasparenza ai 
sensi dell'articolo 5 del Testo unico delle imposte sui redditi, da uno dei soggetti indicati nell'articolo 30, comma 1, del-
la legge 23 dicembre 1994, n. 724, a una società o ente che abbia esercitato l'opzione per la tassazione di gruppo ai sensi 
dell'articolo 117 del Testo unico delle imposte sui redditi. 
 
36-octies. I soggetti indicati nell'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno esercitato, in 
qualità di partecipati, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui all'articolo 115 o all'articolo 116 del Testo unico delle 
imposte sui redditi, assoggettano autonomamente il proprio reddito imponibile alla maggiorazione prevista dal comma 4 
e provvedono al relativo versamento. I soggetti indicati nell'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
che abbiano esercitato, in qualità di partecipanti, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui al citato articolo 115 del Te-
sto unico delle imposte sui redditi assoggettano il proprio reddito imponibile alla maggiorazione prevista dal comma 36-
quinquies, senza tener conto del reddito imputato dalla società partecipata. 
 
36-novies. Le disposizioni di cui ai commi da 36-quinquies a 36-octies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nella determi-
nazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione della legge di conversione del presente de-
creto si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di 
cui ai commi da 36-quinquies a 36-octies. 
 
36-decies. Pur non ricorrendo i presupposti di cui all'articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, le so-
cietà e gli enti ivi indicati che presentano dichiarazioni in perdita fiscale per tre periodi d'imposta consecutivi, sono con-
siderati non operativi a decorrere dal successivo quarto periodo d'imposta ai fini e per gli effetti del citato articolo 30. 
Restano ferme le cause di non applicazione della disciplina in materia di società non operative di cui al predetto articolo 
30 della legge n. 724 del 1994. 
 
36-undecies. Il comma 36-decies trova applicazione anche qualora nell'arco temporale di cui al precedente comma, le 
società e gli enti siano per due periodi d'imposta in perdita fiscale e in uno abbiano dichiarato un reddito inferiore al 
l'ammontare determinato ai sensi dell'articolo 30, comma 3, della citata legge n. 724 del 1994. 
 
36-duodecies. Le disposizioni di cui ai commi 36-decies e 36-undecies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nella determi-
nazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione del presente decreto si assume, quale impo-
sta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui al presente articolo. 
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36-terdecies. All'articolo 67, comma 1, del Testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo la lettera h-bis), è inserita la seguente: «h-
ter) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo annuo per la concessione in godimento di beni dell'impresa a 
soci o familiari dell'imprenditore». 
 
36-quaterdecies. I costi relativi ai beni dell'impresa concessi in godimento a soci o familiari dell'imprenditore per un 
corrispettivo annuo inferiore al valore di mercato del diritto di godimento non sono in ogni caso ammessi in deduzione 
dal reddito imponibile. 
 
36-quinquiesdecies. La differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo annuo concorre alla formazione del reddito 
imponibile del socio o familiare utilizzatore ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera h-ter), del Testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi-
cazioni. 
 
36-sexiesdecies. Al fine di garantire l'attività di controllo, nelle ipotesi di cui al comma 36-quaterdecies l'impresa con-
cedente ovvero il socio o il familiare dell'imprenditore comunicano all'agenzia delle Entrate i dati relativi ai beni con-
cessi in godimento. Con provvedimento del direttore dell'agenzia delle Entrate da emanarsi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono individuati modalità e termini per l'effet-
tuazione della predetta comunicazione. Per l'omissione della comunicazione, ovvero per la trasmissione della stessa con 
dati incompleti o non veritieri, è dovuta, in solido, una sanzione amministrativa pari al trenta per cento della differenza 
di cui al comma 36-quinquiesdecies. Qualora, nel l'ipotesi di cui al precedente periodo, i contribuenti si siano conforma-
ti alle disposizioni di cui ai commi 36-quaterdecies e 36-quinquiesdecies, è dovuta, in solido, la sanzione di cui all'arti-
colo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
 
36-septiesdecies. L'agenzia delle Entrate procede a controllare sistematicamente la posizione delle persone fisiche che 
hanno utilizzato i beni concessi in godimento e ai fini della ricostruzione sintetica del reddito tiene conto, in particolare, 
di qualsiasi forma di finanziamento o capitalizzazione effettuata nei confronti della società. 
 
36-duodevicies. Le disposizioni di cui ai commi da 36-terdecies a 36-septiesdecies si applicano a decorrere dal periodo 
d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nel-
la determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione della legge di conversione del 
presente decreto si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le di-
sposizioni di cui ai commi da 36-terdecies a 36-septiesdecies. 
 
36-undevicies. Nelle dichiarazioni in materia di imposte sui redditi e imposta sul valore aggiunto sono obbligatoriamen-
te indicati gli estremi identificativi dei rapporti con gli operatori finanziari, di cui all'articolo 7, sesto comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, in corso nel periodo d'imposta. 
 
36-vicies. In deroga a quanto previsto dall'articolo 7, undicesimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, l'agenzia delle Entrate può procedere, sulla base dei dati di cui al comma 36-undevicies, sen-
tite le associazioni di categoria degli operatori finanziari per le tipologie di informazioni da acquisire, alla elaborazione 
di specifiche liste selettive di contribuenti da sottoporre a controllo. 
 
36-vicies semel. Al comma 1 dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, è a-
brogata la lettera rr). 
 
36-vicies bis. Al decreto legislativo 10 marzo 2000 n. 74, sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) all'articolo 2 è soppresso il comma 3; 
 
b) all'articolo 3, comma 1, lettera a), le parole: «a lire centocinquanta milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a euro 
trentamila»; 
 
c) all'articolo 3, comma 1, lettera b), le parole: «a lire tre miliardi» sono sostituite dalle seguenti: «a euro un milione»; 
 
d) all'articolo 4, comma 1, lettera a), le parole: «a lire duecento milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a euro cinquan-
tamila»; 
 
e) all'articolo 4, comma 1, lettera b), le parole: «a lire quattro miliardi» sono sostituite dalle seguenti: «a euro due milio-
ni»; 
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f) all'articolo 5, comma 1, le parole: «a lire centocinquanta milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a euro trentamila»; 
 
g) all'articolo 8 è soppresso il comma 3; 
 
h) all'articolo 12, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente comma: «Per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10-quater 
del presente decreto, qualora l'imposta evasa o non versata sia superiore a tre milioni di euro, non trova applicazione 
l'istituto della sospensione condizionale della pena di cui all'articolo 163 del Codice penale»; 
 
i) all'articolo 13, le parole: «alla metà» sono sostituite dalle seguenti: «a un terzo»; 
 
l) l'articolo 17 è sostituito dal seguente: «Articolo 17 - Prescrizione 1. I termini di prescrizione per i delitti previsti dagli 
articoli da 2 a 10 del presente decreto sono elevati di un terzo.»; 
 
m) all'articolo 13, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente comma: «2-bis. Per i delitti di cui al presente decreto 
1'applicazione della pena ai sensi dell'articolo 444 del Codice di procedura penale può essere chiesta dalle parti solo 
qualora ricorra la circostanza attenuante di cui ai precedenti commi 1 e 2.». 
 
36-vicies ter. Per gli esercenti imprese o arti e professioni con ricavi e compensi dichiarati non superiori a 5 milioni di 
euro i quali per tutte le operazioni attive e passive effettuate nell'esercizio dell'attività utilizzano esclusivamente stru-
menti di pagamento diversi dal denaro contante, le sanzioni amministrative previste degli articoli 1, 5 e 6 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, sono ridotte alla metà. 
 
ENTI LOCALI 
Sostituire l'articolo 16 con il seguente: 
«Articolo 16 (riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei Comuni e razionalizzazione dell'esercizio delle 
funzioni comunali). 1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l'ottimale coordinamen-
to della finanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni am-
ministrative e dei servizi pubblici, a decorrere dalla data di cui al comma 9, i Comuni con popolazione fino a 1.000 abi-
tanti esercitano obbligatoriamente in forma associata tutte le funzioni amministrative e tutti i servizi pubblici loro spet-
tanti sulla base della legislazione vigente mediante un'unione di Comuni ai sensi dell'articolo 32 del citato Testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai Comuni il cui 
territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole, nonché al Comune di Campione d'Italia. 
2. A ciascuna unione di cui al comma 1 hanno facoltà di aderire anche Comuni con popolazione superiore a 1.000 abi-
tanti, al fine dell'esercizio in forma associata di tutte le funzioni fondamentali loro spettanti sulla base della legislazione 
vigente e dei servizi a esse inerenti, anche al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui dell'articolo 14, commi 28, 
29, 30 e 31, del citato decreto legge n. 78 del 2010, come da ultimo modificato dalla legge di conversione del presente 
decreto. I Comuni di cui al primo periodo hanno, in alternativa, facoltà di esercitare mediante tale unione tutte le fun-
zioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente. 
 
3. All'unione di cui al comma 1, in deroga all'articolo 32, commi 2, 3 e 5, secondo periodo, del citato Testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, si applica la disciplina di cui al presente articolo. 
 
4. Sono affidate all'unione, per conto dei Comuni che ne sono membri, la programmazione economico-finanziaria e la 
gestione contabile di cui alla parte II del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive 
modificazioni, con riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I Comuni che sono membri dell'u-
nione concorrono alla predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per l'anno successivo mediante la delibera-
zione, da parte del consiglio comunale, da adottarsi annualmente, entro il 30 novembre, di un documento programmati-
co, nell'ambito del piano generale di indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 ottobre. Con regolamento, da 
adottarsi, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della citata legge n. 400 del 1988, e successive modificazioni, su proposta del ministro 
dell'Interno, di concerto con il ministro per le Riforme per il federalismo, sono disciplinati il procedimento amministra-
tivo-contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la 
successione nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun Comune e l'unione. 
 
5. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di cui al comma 9 che siano inerenti alle 
funzioni e ai servizi a essa affidati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 111 del 
Codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma 1 sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali relative alle 
funzioni e ai servizi loro affidati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio. 
A decorrere dall'anno 2014, le unioni di Comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disciplina del patto di stabilità in-
terno per gli enti locali prevista per i Comuni aventi corrispondente popolazione. 
 



 

 
02/09/2011 

 
 

 28 

6. Le unioni di cui al comma 1 sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, 
determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, sia 
di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti qualora i Comuni che intendano comporre una medesima 
unione appartengano o siano appartenuti a Comunità montane. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ciascuna Regione ha facoltà di individuare diversi limiti demografici. 
 
7. Le unioni di Comuni che risultino costituite alla data di cui al comma 9 e di cui facciano parte uno o più Comuni con 
popolazione fino a 1.000 abitanti, entro i successivi quattro mesi adeguano i rispettivi ordinamenti alla disciplina delle 
unioni di cui al presente articolo. I Comuni appartenenti a forme associative di cui agli articoli 30 e 31 del citato Testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 cessano di diritto di farne parte alla data in cui diventano membri di 
un'unione di cui al comma 1. 
 
8. Nel termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i 
Comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottarsi, a maggioranza dei componenti, con-
formemente alle disposizioni di cui al comma 6, avanzano alla Regione una proposta di aggregazione, di identico con-
tenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 dicembre 2012, la Regione provvede, se-
condo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle pro-
poste di cui al primo periodo e sulla base dell'elenco di cui al comma 16. La Regione provvede anche qualora la propo-
sta di aggregazione manchi o non sia conforme alle disposizioni di cui al presente articolo. 
 
9. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo del Comune che, successivamente al 
13 agosto 2012, sia per primo interessato al rinnovo, nei Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti che siano parti 
della stessa unione, nonché in quelli con popolazione superiore che esercitino mediante tale unione tutte le proprie fun-
zioni, gli organi di governo sono il sindaco e il consiglio comunale, e le giunte in carica decadono di diritto. Ai consigli 
dei Comuni che sono membri di tale unione competono esclusivamente poteri di indirizzo nei confronti del consiglio 
dell'unione, ferme restando le funzioni normative che a essi spettino in riferimento alle attribuzioni non esercitate me-
diante l'unione. 
 
10. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta. 
 
11. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei Comuni che sono membri dell'unione nonché, in prima applicazione, da 
due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non oltre venti giorni do-
po la data di istituzione del l'unione ai sensi del comma 9, in tutti i Comuni che sono membri dell'unione dai rispettivi 
consigli comunali, con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino all'elezione del presidente dell'u-
nione ai sensi del comma 12, primo periodo, il sindaco del Comune avente il maggior numero di abitanti tra quelli che 
sono membri dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza del l'unione medesima. La legge dello Stato può stabi-
lire che le successive elezioni avvengano a suffragio universale e diretto contestualmente alle elezioni per il rinnovo de-
gli organi di governo di ciascuno dei Comuni appartenenti alle unioni. La legge dello Stato di cui al quarto periodo di-
sciplina conseguentemente il sistema di elezione; l'indizione delle elezioni avviene ai sensi dell'articolo 3 della legge 7 
giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni. Al consiglio spettano le competenze attribuite dal citato Testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio comunale, fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 9 del 
presente articolo. 
 
12. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione ai sensi del comma 9, il consiglio è convocato di diritto ed 
elegge il presidente dell'unione tra i propri componenti. Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo ed è rinno-
vabile, spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei Comuni che sono membri dell'unione le attribuzioni di 
cui al successivo articolo 54, e successive modificazioni. 
 
13. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesimo fra i sin-
daci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i Comuni aventi corrispondente popolazione. 
Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000; essa decade contestualmente alla cessazione, del rispettivo presidente. 
 
14. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. Il consiglio 
adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro venti giorni dalla 
data di istituzione del l'unione ai sensi del comma 9. 
 
15. Ai consiglieri, al presidente e agli assessori dell'unione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 82 e 86 del 
citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, e ai relativi atti di attuazione, 
in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco e agli assessori dei Comuni aventi cor-
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rispondente popolazione. Agli amministratori dell'unione che risultino percepire emolumenti di ogni genere in qualità di 
amministratori locali ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, e successive modificazioni, fino al momento dell'esercizio dell'opzione, non spetta alcun trattamento per la carica 
sopraggiunta. 
 
16. L'obbligo di cui al comma 1 non trova applicazione nei riguardi dei Comuni che, alla data del 30 settembre 2012, 
risultino esercitare le funzioni amministrative e i servizi pubblici di cui al medesimo comma 1 mediante convenzione ai 
sensi dell'articolo 30 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Ai fini di cui al primo periodo, 
tali Comuni trasmettono al ministero dell'Interno, entro il 15 ottobre 2012, un'attestazione comprovante il conseguimen-
to di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, mediante convenzione, delle rispettive attribuzioni. 
Con decreto del ministro dell'Interno, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, sono determinati contenuti e modalità delle attestazioni di cui al secondo periodo. Il ministero 
dell'Intento, previa valutazione delle attestazioni ricevute, adotta con proprio decreto, da pubblicarsi entro il 30 novem-
bre 2012 sul proprio sito internet, l'elenco dei Comuni obbligati e di quelli esentati dall'obbligo di cui al comma 1. 
 
17. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio comunale successivo alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto: 
 
a) per i Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sei 
consiglieri; 
 
b) per i Comuni con popolazione superiore a 1.000 e fino a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che 
dal sindaco, da sei consiglieri e il numero massimo degli assessori è stabilito in due; 
 
c) per i Comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che 
dal sindaco, da sette consiglieri e il numero massimo degli assessori è stabilito in tre; 
 
d) per i Comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che 
dal sindaco, da dieci consiglieri e il numero massimo degli assessori è stabilito in quattro. 
 
18. A decorrere dalla data di cui al comma 9, ai consiglieri dei Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti non sono 
applicabili le disposizioni di cui all'articolo 82 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e suc-
cessive modificazioni; non sono altresì applicabili, con l'eccezione del primo periodo del comma 1, le disposizioni di 
cui all'articolo 80 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni. 
 
19. All'articolo 38, comma 7, del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modifica-
zioni, dopo le parole: "previsti dal regolamento", sono aggiunte le seguenti: "e, nei Comuni con popolazione fino a 
15.000 abitanti, si tengono esclusivamente in orario serale, salvo casi straordinari di eccezionale gravità, adeguatamente 
motivata nel l'atto di convocazione". 
 
20. All'articolo 48, comma 1, del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: "Nei Comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, le riunioni della giunta si tengono esclusiva-
mente in orario serale, salvo casi straordinari di eccezionale gravità, adeguatamente motivata nel l'atto di convocazio-
ne". 
 
21. All'articolo 79, comma 1, del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modifica-
zioni, le parole: "per l'intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consigli" sono sostituite dalle seguenti: "per il 
tempo strettamente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta dei rispettivi consigli e per il raggiungimento del 
luogo di suo svolgimento". 
 
22. All'articolo 14, comma 28, del citato decreto legge n. 78 del 2010, e successive modificazioni, le parole: "fino a 
5.000 abitanti, esclusi le isole monocomune", sono sostituite dalle seguenti: "superiore a 1.000 e fino a 5.000 abitanti, 
esclusi i Comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole". 
 
23. All'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, le parole: "le isole 
monocomune" sono sostituite dalle seguenti: "i Comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di 
più isole". 
 
24. All'articolo 14, comma 31, alinea, del citato decreto legge n. 78 del 2010, e successive modificazioni, le parole: 
"5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abitanti del Comune demograficamente più piccolo tra quelli associa-
ti", sono sostituite dalle seguenti: "10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato dalla Regione entro 
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due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge 13 agosto 2011 n. 138"; le lettere b) 
e c) del medesimo comma 31 sono sostituite dalla seguente; "b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei 
funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi dell'articolo 21, comma 5, della citata legge n. 42 del 2009.". 
 
25. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a ri-
chiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Con decreto del ministro 
dell'Interno, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo, nel rispetto dei seguenti 
principi: 
 
a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri di cui al presente comma e popolazione di cia-
scun Comune; 
 
b) previsione della necessità, ai fini dell'iscrizione nell'elenco di cui al presente comma, di aver in precedenza avanzato 
richiesta di svolgere la funzione nell'organo di revisione degli enti locali; 
 
c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanzia-
ria degli enti pubblici territoriali. 
 
26. Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli enti locali sono elencate, per ciascun anno, in ap-
posito prospetto allegato al rendiconto di cui all'articolo 227 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000. Tale prospetto è trasmesso alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti ed è pubblicato, entro dieci 
giorni dall'approvazione del rendiconto, sul sito internet dell'ente locale. Con atto di natura non regolamentare, adottato 
d'intesa con la Conferenza Stato-Città e autonomie locali ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, il ministro dell'Interno, di concerto con il ministro dell'Economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema tipo del prospetto di cui al primo periodo. 
 
27. All'articolo 14, comma 32, alinea, del citato decreto legge n. 78 del 2010, le parole "31 dicembre 2013" sono sosti-
tuite dalle seguenti: "31 dicembre 2012"; alla lettera a) del medesimo comma 32, le parole "31 dicembre 2013" sono so-
stituite dalle seguenti: "31 dicembre 2012". 
 
28. Al fine di verificare il perseguimento degli obiettivi di semplificazione e di riduzione delle spese da parte degli enti 
locali, il prefetto accerta che gli enti territoriali interessati abbiano attuato, entro i termini stabiliti, quanto previsto 
dall'articolo 2, comma 186, lettera e), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni e dell'articolo 
14, comma 32, primo periodo, del citato decreto legge n. 78 del 2010, come da ultimo modificato dal presente articolo. 
Nel caso in cui, all'esito dell'accertamento, il prefetto rilevi la mancata attuazione di quanto previsto dalle disposizioni 
di cui al primo periodo, assegna, agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutil-
mente detto termine, fermo restando quanto previsto dal secondo periodo, trova applicazione l'articolo 8, commi 1, 2, 3 
e 5 della legge 10 giugno 2003, n. 131. 
 
29. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai Comuni appartenenti alle Regioni a statuto speciale e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto degli statuti delle Regioni medesime, delle relative norme di at-
tuazione e secondo quanto previsto dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni. 
 
30. Dall'applicazione di ciascuna delle disposizioni di cui al presente articolo non derivano nuovi né maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 
 
31. A decorrere dall'anno 2013, le disposizioni vigenti in materia di patto di stabilità interno per i Comuni trovano ap-
plicazione nei riguardi di tutti i Comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti.». 
 
All'articolo 13, sostituire il comma 3 con il seguente: 
 
«3. Fermo restando quanto previsto dalla legge 20 luglio 2004, n. 215, e successive modificazioni, le cariche di deputato 
e di senatore, nonché le cariche di governo di cui all'articolo 1, comma 2, della citata legge n. 215 del 2004, sono in-
compatibili con qualsiasi altra carica pubblica elettiva di natura monocratica relativa a organi di governo di enti pubblici 
territoriali aventi, alla data di indizione delle elezioni o della nomina, popolazione superiore a 5.000 abitanti, fermo re-
stando quanto previsto dall'articolo 62 del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le incompa-
tibilità di cui al primo periodo si applicano a decorrere dalla data di indizione delle elezioni relative alla prima legislatu-
ra parlamentare successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto. A decorrere dalla data di indizione delle 
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relative elezioni successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, le incompatibilità di cui al primo periodo 
si applicano, altresì, alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 6, commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modifica-
zioni. Resta fermo in ogni caso il divieto di cumulo con ogni altro emolumento; fino al momento dell'esercizio dell'op-
zione, non spetta alcun trattamento per la carica sopraggiunta.». 
 
All'articolo 15, sopprimere i commi 1, 2, 3, 4, 6 e 7. 
 
Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo del comma 5. 
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IL SOLE 24ORE – pag.34 
 

Riscossione – Sentenza della Cassazione 

Salta la cartella nei servizi privati del Comune 
LA LINEA - Il ruolo relativo a entrate di natura privatistica è possibi-
le solo in presenza di un titolo esecutivo 
 

empi duri per gli e-
sattori. Il canone i-
drico e le altre entra-

te di diritto privato degli en-
ti pubblici non possono es-
sere riscossi a mezzo ruolo 
o ingiunzione in mancanza 
di un titolo esecutivo. Lo ha 
stabilito la terza sezione ci-
vile della Corte di cassazio-
ne, con la sentenza 17628 
del 29 agosto 2011. Per i 
giudici di piazza Cavour «è 
pacifica la natura privatisti-
ca del rapporto tra il gestore 
del servizio idrico integrato 
e l'utente». Dunque, poiché 
si tratta di un'entrata che ha 
natura contrattuale, è illegit-
tima la cartella notificata da 
Equitalia con la quale è ri-
chiesto il pagamento del 
corrispettivo del servizio in 
assenza di un idoneo titolo 
esecutivo. Secondo la Cas-
sazione, l'articolo 156 del 
decreto legislativo 152/06 
(Codice ambientale) indica i 
soggetti ai quali è possibile 
affidare la riscossione della 
tariffa, ma non ammette al-
cuna deroga al principio che 
per tutte le entrate di natura 
privatistica aventi natura 
negoziale occorre rivolgersi 

al giudice prima di iscriver-
le a ruolo. Il soggetto credi-
tore può avvalersi della si-
tuazione di privilegio solo 
per le entrate di natura pub-
blicistica. Sono dunque e-
sclusi i casi in cui il rappor-
to tra cittadino e pubblica 
amministrazione ha alla ba-
se rapporti negoziali. Per 
esempio, rientrano nei rap-
porti contrattuali i canoni di 
affitto e, in generale, le ta-
riffe per i servizi a domanda 
individuale (rette scolasti-
che, asili nido e cosi via). 
Quindi la norma, per la 
Cassazione, precisa quali 
soggetti sono abilitati ma 
non prevede «la possibilità 
di riscossione mediante ruo-
lo con sistema autonomo e 
scollegato rispetto a quello 
normale, adottato anche per 
stesse entrate di diritto pri-
vato degli enti pubblici». La 
riscossione della tariffa può 
essere fatta con le modalità 
previste dal Dlgs 241/97, 
previa convenzione con l'a-
genzia delle Entrate. La ri-
scossione, volontaria e coat-
tiva, può essere affidata a 
Equitalia e ai concessionari 
iscritti all'albo ministeriale 

che riscuotono le entrate 
locali tramite ingiunzione. 
Anche l'articolo 17 del Dlgs 
46/99 dispone che può esse-
re effettuata mediante ruolo 
la riscossione coattiva delle 
entrate di Regioni, Provin-
ce, Comuni e altri enti loca-
li, compresa la tariffa del 
servizio idrico. Ma queste 
disposizioni, ricordano i 
giudici, non contengono al-
cuna espressa deroga ai pre-
supposti per la riscossione a 
mezzo ruolo. In realtà, con 
la riforma della riscossione 
del 1999 il legislatore ha 
inteso tutelare le posizioni 
soggettive dei cittadini, 
consentendo l'utilizzo del 
ruolo quale strumento privi-
legiato solo se sussistono 
particolari interessi pubbli-
ci. Nella sentenza, infatti, 
viene richiamato l'articolo 
21 del Dlgs 46/99, disposi-
zione spesso disattesa dai 
concessionari, che assogget-
ta le entrate di diritto priva-
to, e quindi anche la tariffa 
del servizio idrico, al pre-
supposto che il credito da 
riscuotere attraverso l'iscri-
zione a ruolo risulti da titolo 
avente efficacia esecutiva. 

Dunque, in caso di mancato 
pagamento, l'ente come un 
normale creditore non ha 
altra strada che rivolgersi al 
giudice ordinario per ottene-
re il titolo (decreto ingiunti-
vo) che consente poi la ri-
scossione coattiva. La rego-
la però non vale per le en-
trate patrimoniali che hanno 
natura pubblicistica e che 
hanno alla base un provve-
dimento di concessione co-
me, ad esempio, il canone 
per l'occupazione di spazi e 
aree pubbliche (Cosap), 
quello per l'installazione di 
mezzi pubblicitari (peraltro 
qualificato tributo dalla 
Corte costituzionale) o altre 
entrate che hanno la stessa 
natura. Anche la Tia può 
essere riscossa direttamente 
a mezzo ruolo, a prescinde-
re dalla sua dubbia natura 
(tributaria o patrimoniale), 
poiché l'amministrazione 
comunale svolge l'attività di 
smaltimento rifiuti nella 
qualità di pubblica autorità 
e in regime di privativa. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Sergio Trovato 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

Il relatore Azzollini restringe le incompatibilità alle cariche elettive 
monocratiche degli enti locali 

La casta ora si sforbicia i tagli  
Il parlamentare e il ministro possono essere anche consiglieri 
 

l doppio incarico so-
pravvive. Salvo che ri-
vesta cariche «elettive 

monocratiche» negli enti 
locali, l'onorevole potrà 
continuare a sedere in co-
mune o in provincia mentre 
sta anche in parlamento op-
pure al governo nazionale. 
Ad ammorbidire il divieto 
di doppio incarico, sempre 
ostico per chi deve imporlo, 
è stato il relatore della ma-
novra bis, nonché presiden-
te della commissione bilan-
cio, il senatore pdl Antonio 
Azzollini. Che di doppio 
incarico ne sa qualcosa es-
sendo riuscito a cumulare 
l'elezione senatoriale con 
quella a sindaco della sua 
Molfetta. In verità il suo es-
sere primo cittadino rappre-
senta il caso tipico in cui 

scatterebbe dalla prossima 
legislatura, anche nella ver-
sione riformata, l'incompa-
tibilità, con tanto di perdita 
dell'emolumento a titolo 
sanzionatorio. Il precedente 
articolo 13 della manovra 
bis prevedeva semplicemen-
te che «la carica di parla-
mentare è incompatibile con 
qualsiasi altra carica pubbli-
ca elettiva. Tale incompati-
bilità si applica a decorrere 
dalla prima legislatura suc-
cessiva alla data di entrata 
in vigore del presente decre-
to». La nuova versione de-
positata dal relatore, e che 
al senato ha già ricevuto più 
di un ufficioso gradimento 
bipartisan, amplia la disci-
plina dai soli parlamentari 
ai ministri, sottosegretari, 
commissari straordinari e 

parlamentari europei. Ma 
restringe la fattispecie delle 
cariche incompatibili a 
quelle elettive «di natura 
monocratica relativa ad or-
gani di governo di enti pub-
blici territoriali» con popo-
lazione superiore ai 5 mila 
abitanti. Una precisazione, 
questa, che fa salvi i vice-
sindaci e i consiglieri co-
munali e provinciali degli 
enti sopra soglia, oltre che i 
componenti delle giunte. 
Così come gli stessi sindaci 
dei comuni sotto i 5 mila 
abitanti. Insomma, chi si 
aspettava, dopo le indigna-
zioni di piazza contro la co-
siddetta casta, che le in-
compatibilità venissero raf-
forzate, includendovi anche 
casi che oggi la frastagliata 
normativa non contempla, 

rimarrà deluso. «L'emen-
damento è peggiorativo di 
quanto prevedeva inizial-
mente la manovra», attacca 
Donata Lenzi, capogruppo 
pd nella Giunta delle ele-
zioni della camera, «tanto 
per fare un esempio, il mi-
nistro Paolo Romani potrà 
indisturbato continuare a 
fare l'assessore al comune di 
Monza con la delega all'E-
xpo 2015». E subito c'è chi 
dall'altra parte, a bilanciare i 
piatti, ricorda il caso del de-
putato dell'Api, Bruno Ta-
bacci, che è stato nominato 
da Giuliano Pisapia assesso-
re al bilancio del comune di 
Milano. Doppia carica che 
continua a rivestire. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Errani: non possiamo pagare i servizi come sanità e tpl. Formigoni: 
le agenzie stanno abbassando il rating 

Allarme delle regioni: rischiamo il default 
 

egioni, province e 
comuni sul piede di 
guerra con il gover-

no. L'atteso ammorbidimen-
to sostanzionso dei tagli 
promesso nei giorni scorsi 
dall'esecutivo, non c'è stato: 
ne sono stati sfoltiti solo 1,8 
miliardi dei 3 annunciati, 
ma sempre 4,2 miliardi do-
vranno provenire da regioni 
ed enti locali. «È seppellito 
definitivamente il federali-
smo fiscale: oggi le regioni 
hanno meno autonomia di 
ieri», ha commentato un in-
furiato Roberto Formigoni, 
governatore della Lombar-
dia, nella conferenza stampa 
alla fine dell'incontro tra 
Conferenza delle regioni, 
Upi e Anci con il sottose-
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Gianni Letta, i 
ministri dell'interno, Rober-
to Maroni, della semplifica-
zione, Roberto Calderoli, 
del welfare, Maurizio Sac-
coni e dei rapporti con le 
regioni, Raffaele Fitto. E se 
Formigoni ha ricordato che 
l'addio alla fiscalità regiona-
le comporta, come conse-
guenza, l'abbassamento del 
rating, e quindi l'innalza-
mento del rischio solvibilità 
delle regioni di maggior pe-
so come la sua, il presidente 
della Conferenza delle Re-
gioni, Vasco Errani, ha 
sbandierato anche il rischio 

del default: «Non solo non 
si può più parlare di Patto 
della salute ma ci troviamo 
di fronte a un taglio 2013-
2014 di oltre 7 mld di euro, 
ciò renderà le regioni grandi 
Asl a rischio default». E poi 
ci sono i fornitori da pagare: 
le regioni, a causa dei tagli, 
dicono i governatori, non 
saranno più in grado, per 
esempio, di garantire il tra-
sporto pubblico locale. Per 
questo , hanno detto Errani 
e Formigoni, «porteremo al 
governo i contratti sul tpl e 
gli chiederemo di risponde-
re a questi contratti». In-
somma, se a causa dei tagli 
previsti dalla manovra, le 
autonomie non potranno più 
offrire i servizi, i cittadini lo 
dovranno sapere «dal go-
verno: non accettiamo di 
essere noi i responsabili sui 
tagli». «Siamo al paradosso. 
Dovremmo avviare il fede-
ralismo ma il federalismo 
con la manovra è morto. 
Siamo ben lontani dai livelli 
di autonomia che comuni, 
province e regioni avevano 
prima del federalismo», ha 
detto Errani. «Non esiste 
più la possibilità di giocare 
su tavoli separati: il sistema 
è integrato e quando si ta-
glia alle regioni i tagli rica-
dono anche su province e 
comuni». «Lo Stato», ha 
detto Errani, «pesa sulla 

spesa pubblica per il 60,5% 
e avrà tagli per il 23,34%. 
Le autonomie pesano per il 
25,7% e subiranno tagli del 
57,4%. Il governo deve fare 
un'analisi sulle conseguenze 
per i cittadini» e sui servizi 
ridimensionati» Allarmata 
anche la governatrice laziale 
Renata Polverini: «anche di 
fronte al dimezzamento dei 
tagli avevamo detto che e-
ravamo in difficoltà e che 
sarebbe stato impossibile 
garantire i servizi: ora non 
sappiamo nemmeno da che 
parte cominciare». «Il sotto-
segretario Gianni Letta ci ha 
detto che stasera, appena 
Silvio Berlusconi tornerà da 
Parigi, lo informerà di que-
sta nostra assoluta difficoltà 
ad andare avanti», ha ag-
giunto la Polverini. Infuriati 
anche i comuni, che conti-
nuano a chiedere «forti mo-
difiche altrimenti la situa-
zione è disastrosa. Non ab-
biamo avuto risposte defini-
tive sulle riduzioni ai tagli, 
nè risposte sugli articoli che 
prevedono modifiche ordi-
namentali e i piccoli comu-
ni», ha detto il presidente 
facente funzioni dell'Anci 
Osvaldo Napoli. «La mobi-
litazione dei sindaci conti-
nua». Una «manifestazione 
congiunta di comuni, pro-
vince e regioni è in pro-
gramma per lunedì pome-

riggio a Roma». Grido d'al-
larme anche del presidente 
dell'Upi, Giuseppe Casti-
glione: «ci appelliamo al 
Parlamento, il luogo in cui 
si potranno modificare le 
norme penalizzanti per gli 
enti locali». Unica voce 
quasi positiva, quella delle 
province autonome. «Unico 
dato positivo la lievissima 
riduzione dei sacrifici ri-
chiesti alle autonomie loca-
li, pari a circa 1,8 mld su 6 
miliardi per il 2012», ha 
commentato il presidente 
della Provincia autonoma di 
Trento, Lorenzo Dellai. «Il 
Governo ha dichiarato di 
volerla applicare in maniera 
proporzionale a tutti i livelli 
istituzionali, regioni a statu-
to ordinario e speciale, pro-
vince e comuni. Tale ridu-
zione dei sacrifici imposti 
alle autonomie locali peral-
tro non scalfisce, se non in 
minima parte, l'assoluta 
sproporzione tra i tagli pre-
visti per regioni, province e 
comuni e quelli previsti per 
lo Stato». «Resta aperta 
dunque la questione relativa 
accoglimento della clausola 
di salvaguardia delle Auto-
nomie speciali». 
 

Roberto Miliacca 
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Tornano operative le misure della manovra di luglio. Il prelievo va 
dal 5 al 10% 

Supertassa per pensionati e statali  
Contributo di solidarietà per chi percepisce oltre 90 mila euro 
 

a supertassa ritorna 
all'originaria versio-
ne ridotta. Cancellata 

l'idea dell'estensione gene-
ralizzata a tutti i redditi oltre 
i 90 mila euro, infatti, il 
contributo di solidarietà si 
applicherà a pensionati d'o-
ro e dipendenti pubblici con 
retribuzioni sopra 90 mila 
euro annui, tornando così 
alla versione introdotta dalla 
manovra estiva di luglio 
(legge n. 111/2011) e tem-
poraneamente soppressa 
dalla manovra di ferragosto 
(dl n. 138/2011). Gli emen-
damenti. La contestata su-
pertassa esce dunque dalla 
manovra finanziaria. Intro-
dotta dal dl n. 138/2011, a-
veva il fine di fronteggiare 
la situazione della crisi eco-
nomica (cioè «far cassa») e 
avrebbe avuto validità per 
un triennio, dal 2011 fino al 
2013. Sarebbe costata ai 
contribuenti il 5% del reddi-
to complessivo sopra i 90 
mila e fino a 150 mila euro 
e il 10% del reddito sopra i 
150 mila euro, anche se l'ef-
fettivo costo sarebbe stato 
minore per effetto della sua 
deducibilità. In questa nuo-
va versione, il «contributo 
di solidarietà» assorbiva due 
similari misure, introdotte il 

mese prima dalla legge n. 
(111/2011), abrogando le 
relative norme: il «contribu-
to di perequazione» a carico 
dei pensionati d'oro e la «ri-
duzione dei trattamenti eco-
nomici e indennità» dei di-
pendenti pubblici e dei col-
laboratori dei ministri. L'e-
mendamento al ddl di con-
versione della manovra di 
ferragosto cancella la super-
tassa per tutti e riporta in 
vita queste due norme. Ti-
cket dipendenti pubblici. 
La prima misura interessa il 
pubblico impiego. Si tratta, 
in sostanza, della riduzione 
dello stipendio, ma non ai 
fini previdenziali (vuol dire 
che la riduzione non inficia 
la misura della futura pen-
sione). A partire dal 1° gen-
naio 2011 fino al 31 dicem-
bre 2013 tutti i trattamenti 
economici complessivi dei 
singoli dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, 
anche di qualifica dirigen-
ziale, superiori a 90 mila 
euro lordi annui sono ridotti 
del 5% per la parte ecceden-
te il predetto importo e fino 
a 150 mila euro nonché del 
10% per la parte sopra i 150 
mila euro. A seguito della 
riduzione, il trattamento non 
potrà comunque risultare 

inferiore a 90 mila euro an-
nui. Per lo stesso periodo, 
inoltre, le indennità corri-
sposte ai responsabili degli 
uffici di diretta collabora-
zione dei ministri sono ri-
dotte del 10%. Inoltre, torna 
a essere operativa anche la 
disposizione che stabilisce 
che, fino al 31 dicembre 
2013, prevede che i tratta-
menti economici comples-
sivi spettanti ai titolari degli 
incarichi dirigenziali, anche 
di livello generale, non pos-
sono essere stabiliti in misu-
ra superiore a quella indica-
ta nel contratto stipulato dal 
precedente titolare ovvero, 
in caso di rinnovo, dal me-
desimo titolare, ferma re-
stando la riduzione del 5% e 
del 10% qualora l'importo, 
rispettivamente, superi i 90 
mila euro (e fino a 150 mi-
la) ovvero i 150 mila euro. 
Ticket pensionati d'oro. 
La seconda misura ritornata 
in vita colpisce i pensionati 
d'oro. A decorrere dal 1° 
agosto 2011 fino al 31 di-
cembre 2014, sono tenuti a 
pagare mensilmente un ti-
cket qualora tutte le pensio-
ni percepite (pensioni ob-
bligatorie e integrative e 
ogni altra sorta di rendita) 
raggiungono un introito su-

periore a 90 mila euro lordi 
l'anno. Il ticket, anche in 
questo caso, è del 5% della 
quota parte di pensioni che 
eccede i 90 mila euro fino a 
150 mila euro, e del 10% 
della quota parte di pensioni 
che eccede i 150 mila euro 
all'anno. La trattenuta è ap-
plicata in via preventiva, 
salvo conguaglio a fine an-
no, all'atto della correspon-
sione di ciascun rateo men-
sile dagli istituti previden-
ziali (Inps e Inpdap hanno 
già attivato il prelievo). An-
che in tal caso c'è la clauso-
la di salvaguardia: a seguito 
dell'applicazione del prelie-
vo, il trattamento pensioni-
stico complessivo non può 
comunque risultare inferiore 
a 90 mila euro lordi annui. 
Per il calcolo dei limiti (90 
e 150 mila euro) si tiene 
conto di ogni tipo di pen-
sione; tra l'altro trattamenti 
obbligatori; quelli in ag-
giunta o a integrazione; le 
pensioni integrative di ogni 
tipo di fondo pensione, non-
ché i trattamenti che assicu-
rano prestazioni definite dei 
dipendenti delle regioni a 
statuto speciale. 
 

Daniele Cirioli 
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Oggi il 30% dei comuni è tenuto a rispettare gli obiettivi di bilancio. 
Domani lo sarà il 76% 

Patto di stabilità per (quasi) tutti  
Vincoli contabili per tutti gli enti sopra i 1.000 abitanti 
 

atto di stabilità esteso 
a tutti i comuni con 
più di 1.000 abitanti. 

E' scritta nell'ultimo rigo del 
pacchetto di emendamenti 
di Antonio Azzollini, relato-
re alla manovra di Ferrago-
sto, la rivoluzione che dal 
2013 allargherà sensibil-
mente la platea di enti ob-
bligati a concorrere al rag-
giungimento degli obiettivi 
di finanza pubblica. Oggi 
solo il 29,7% dei comuni è 
soggetto al patto di stabilità. 
Tale è infatti l'incidenza 
percentuale dei comuni so-
pra i 5.000 abitanti (2.411) 
sul totale dei municipi ita-
liani (8.094). Ma se la pro-
posta di Azzollini dovesse 
essere fatta propria dal go-
verno e inserita nel testo de-
finitivo della legge di con-
versione del dl 138 (le cau-
tele sono d'obbligo visto i 
tanti ripensamenti che han-
no caratterizzato l'atteggia-
mento dell'esecutivo verso 
le autonomie dal varo della 
manovra bis) il numero di 
comuni che tra due anni si 
troveranno a fare i conti con 
i vincoli di finanza pubblica 
salirà a quota 6.146. In pra-
tica, sarà soggetto al Patto il 
76% dei municipi italiani. 
Le proposte di modifica di 
Azzollini contengono anche 
l'annunciato dietrofront 
sull'abolizione delle provin-
ce, con eccezione del di-
mezzamento del numero di 
assessori e consiglieri che 
resta nella manovra. Ve-
diamo nel dettaglio tutte le 

misure. Province. Quasi del 
tutto cancellato l'art. 15 del 
d.l. 138, che prevedeva la 
soppressione delle province 
con popolazione pari o infe-
riore a 300.000 abitanti o 
con superficie complessiva 
pari o inferiore a a 3.000 
chilometri quadrati. Come 
noto, la materia sarà oggetto 
di un disegno di legge costi-
tuzionale, che dovrebbe 
prevedere la generale sop-
pressione degli enti di area 
vasta e l'attribuzione delle 
funzioni di rassegnazione 
delle relative competenze 
alle regioni. Rimane in vita 
la prima parte del comma 5, 
che prevede il dimezzamen-
to di assessori e consiglieri 
provinciali, ovviamente nel-
le more del completamento 
dell'anzidetto disegno di ri-
ordino della pubblica am-
ministrazione locale. Piccoli 
comuni. L'emendamento più 
corposo è il n. 16.1000, che 
sostituisce interamente il 
testo originario dell'art. 16 
del d.l. 138, dettando una 
nuova (e per molti aspetti 
più restrittiva) disciplina di 
riordino dell'assetto orga-
nizzativo e funzionale dei 
piccoli comuni. Le novità 
maggiori interessano i mu-
nicipi con meno di 1.000 
abitanti, ad eccezione dell'i-
sole monocomune e di 
Campione d'Italia, oltre che 
(almeno in via diretta) dei 
comuni appartenenti alle 
regioni a statuto speciale. 
Tali enti dovranno esercita-
re obbligatoriamente in 

forma associata tutte le fun-
zioni amministrative e tutti i 
servizi pubblici loro spet-
tanti, dando vita ad aggre-
gazioni con i comuni con-
termini (anche non della 
stessa provincia, a differen-
za di quanto previsto dal 
testo iniziale) che raggrup-
pino almeno 5.000 abitanti 
(3.000 per i comuni appar-
tenuti od appartenenti ad 
una comunità montana), 
salvo diversa soglia demo-
grafica fissata dalla regione 
entro 2 mesi dall'entrata in 
vigore della legge di con-
versione. A differenza di 
quanto previsto dal testo 
originario, la gestione asso-
ciata non farà perno sul 
nuovo modello delle «unio-
ni municipali», bensì su 
quello più tradizionale delle 
«unioni di comuni». La 
norma, tuttavia, detta una 
disciplina derogatoria ri-
spetto a quella di cui all'art. 
32 del Tuel, che di fatto re-
cupera alcuni dei contenuti 
della versione iniziale 
dell'art. 16. Nei micro co-
muni, infatti, scompare la 
giunta e rimangono solo il 
sindaco ed il consiglio co-
munale, quest'ultimo nume-
ricamente ridotto anche nei 
comuni fino a 10.000 abi-
tanti. Il sindaco e 2 consi-
glieri per comune (di cui 
uno scelto dalla minoranza) 
formeranno il consiglio 
dell'unione, che eleggerà il 
presidente, cui spetteranno 
tutte le funzioni del primo 
cittadino ad eccezione di 

quelle svolte in qualità di 
ufficiale di governo. Il pre-
sidente (le cui funzioni, nel-
le more dell'elezione, saran-
no svolte dal sindaco del 
comune maggiore) nomine-
rà i componenti della giunta 
fra i sindaci facenti consi-
glio dell'unione, in un nu-
mero non superiore a quello 
previsto per i comuni aventi 
popolazione corrispondente. 
L'unione, cui spetteranno 
comunque le funzioni di 
programmazione economi-
co-finanziaria e contabili, 
subentrerà in tutti i rapporti 
giuridici facenti capo ai 
comuni che ne fanno parte e 
che siano inerenti alle fun-
zioni ed ai servizi ad essa 
affidati. Ad essa saranno 
trasferite tutte le relative 
risorse umane e strumentali. 
Dell'unione potranno fare 
parte, su base volontaria, 
anche comuni con più di 
1.000 abitanti, per l'eserci-
zio di tutte le funzioni o del-
le sole funzioni fondamen-
tali, ai sensi di quanto pre-
visto dall'art. 14 del d.l. 
78/2010. Confermate anche 
le modifiche a tale ultima 
disposizione, con innalza-
mento a 10.000 abitanti del-
la relativa soglia demografi-
ca (anche in tal caso, salvo 
diversa decisione delle re-
gioni). Entro sei mesi 
dell'entrata in vigore della 
legge di conversione i co-
muni interessati dovranno 
presentare una proposta di 
aggregazione alla regione di 
appartenenza, che dovrà in 
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ogni caso (quindi anche in 
caso di proposta mancante o 
non conforme al dettato le-
gislativo) provvedere alla 
costituzione delle unioni 
entro il 31 dicembre 2012. 
Potranno restare fuori i soli 
comuni che, alla data del 30 
settembre 2011, risultino 
esercitare le funzioni ed i 
servizi di propria competen-
za mediante convenzione ai 
sensi dell'art, 30 del Tuel e 

che attestino il consegui-
mento di significativi livelli 
di efficacia e di efficienza 
nella gestione. Sarà il mini-
stro dell'interno a definire, 
entro i prossimi 3 mesi, 
modalità e contenuti delle 
attestazioni e a stilare, entro 
il 30 novembre 2012, l'elen-
co dei comuni obbligati e di 
quelli esentati Le altre con-
venzioni ed unioni in essere, 
invece, dovranno adeguarsi 

al nuovo regime. Il nuovo 
assetto organizzativo 
(scomparsa della giunta e 
costituzione dei nuovi orga-
ni dell'unione), invece, do-
vrà essere adottato a decor-
rere dalla proclamazione 
degli eletti negli organi di 
governo del primo comune 
che, successivamente al 13 
agosto 2012, andrà ad ele-
zioni. Le unioni così costi-
tuite saranno soggette alla 

disciplina del Patto di stabi-
lità interno. Confermate, 
infine, l'accelerazione nel 
processo di dismissione del-
le partecipate e le nuova 
modalità di nomina dei re-
visori dei conti. 
 

Matteo Barbero  
Francesco Cerisano 
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Via libera dal Consiglio dei ministri al decreto legislativo sullo snelli-
mento dei procedimenti 

Multe, tempi brevi per il ricorso  
 

eno tempo per 
impugnare le 
multe: il ricorso 

dovrà essere presentato en-
tro trenta giorni, contro i 
sessanta previsti dal codice 
della strada (articolo 204-
bis). È quanto prevede il 
decreto legislativo recante 
disposizioni complementari 
al codice di procedura civile 
in materia di riduzione e 
semplificazione dei proce-
dimenti civili di cognizione, 
ai sensi dell'articolo 54 della 
legge 18 giugno 2009, n. 
69, approvato ieri definiti-
vamente dal Consiglio dei 
ministri. Molti riti speciali 
(che seguono ciascuno pro-
pri iter processuali) vengo-
no, grazie al provvedimento 
in esame, ricondotti o al rito 
del lavoro o al rito somma-
rio di cognizione o al rito 
ordinario (si veda ItaliaOggi 
del 1° settembre 2011). In 
alcuni casi con significative 
modifiche, come per i ricor-
si contro le multe. Tra l'altro 
la modifica dei riti potrà 
portare all'incasso aumenta-
to di contributo unificato. 
La vera novità generale sta, 
dunque, nel fatto che anzi-
ché dover applicare tanti riti 
speciali (con conseguenti 
difficoltà operative e inter-
pretative) avvocati e magi-
strati applicheranno o il rito 
del lavoro o gli altri due riti 
previsti dal codice di proce-
dura civile (il rito sommario 
o il rito ordinario di cogni-
zione). Per esemplificare e 
prendendo ad esempio con-
troversie che interessano 
moltissimi utenti, all'oppo-

sizione al verbale di accer-
tamento di violazione del 
codice della strada si appli-
cherà il rito del lavoro: an-
che per preservare al giudi-
ce di pace la possibilità di 
disporre prove d'ufficio 
(convocando, per esempio, 
testimoni). I ricorsi riman-
gono sempre di competenza 
del giudice e il ricorso può 
essere presentato anche a 
mezzo del servizio postale, 
come stabilito dalla Corte 
costituzionale. Nel caso in 
cui il ricorso sia respinto, il 
giudice deve determinare 
l'importo della sanzione in 
una misura compresa tra il 
minimo e il massimo editta-
le stabilito dalla legge per la 
violazione (qui il decreto 
recepisce la giurisprudenza 
della Corte di cassazione). 
In materia di ricorsi contro 
le sanzioni del codice della 
strada la modifca più rile-
vante riguarda i termini per 
presentare il ricorso. L'arti-
colo 204-bis del codice del-
la strada prevede che il ri-
corso contro il verbale deve 
essere presentato nel termi-
ne di sessanta giorni dalla 
data di contestazione o di 
notificazione. L'articolo 7 
del decreto legislativo in 
commento prevede invece 
che il ricorso deve essere 
proposto, a pena di inam-
missibilità, entro trenta 
giorni dalla data di conte-
stazione della violazione o 
di notificazione del verbale 
di accertamento, Quindi i 
tempi si accorciano note-
volmente e nel verbale le 
polizie locali e della strada 

dovranno indicare il nuovo 
termine. In materia analoga 
(opposizione a sanzioni 
amministrative diverse da 
quelle previste dal codice 
della strada e , quindi, per 
esempio sanzioni per viola-
zione di ordinanze e rego-
lamenti comunali) si appli-
cherà anche qui il rito del 
lavoro. Fermo restando che 
il ricorso può essere presen-
tato personalmente o a mez-
zo di invio postale, il decre-
to precisa alcune fasi del 
procedimento. Nel dettaglio 
il giudice dovrà esaminare il 
ricorso nel merito anche 
quando il cittadino non si 
presenta alla prima udienza 
senza addurre alcun legitti-
mo impedimento, tutte le 
volte in cui l'illegittimità del 
provvedimento impugnato 
risulta dalla documentazio-
ne allegata dall'opponente o 
la pubblica amministrazione 
non abbia depositato copia 
del rapporto e degli atti 
connessi. Se il ricorso viene 
presentato in ritardo il giu-
dice non potrà più dichiara-
re inammissibile il ricorso 
proposto tardivamente (co-
me invece attualmente pre-
visto): si prevede invece che 
anche in questi casi la deci-
sione sia resa dopo che è 
stato instaurato il contrad-
dittorio tra le parti (e cioè 
alla prima udienza), e con 
sentenza soggetta ai normali 
mezzi di impugnazione del-
le sentenze. Inoltre nono-
stante manchi una norma 
specifica sull'appello, la 
sentenza che definisce (in 
rito o nel merito) il giudizio 

di opposizione a ordinanza-
ingiunzione sarà assoggetta-
ta ai normali mezzi di im-
pugnazione delle sentenze. 
Ma il decreto in esame ha 
anche conseguenze finan-
ziarie, con possibili maggio-
ri entrate per le casse dello 
stato. Questo quanto emerge 
dalla relazione tecnica al 
decreto legislativo, attuativo 
della legge 69/2009. La re-
lazione evidenzia alcuni 
possibili ricadute finanzia-
rie. Con una sorpresa favo-
revole all'erario. In partico-
lare in materia di contributo 
unificato, la relazione evi-
denzia che il passaggio dal 
rito camerale al rito somma-
rio di cognizione, previsto 
in particolare per le contro-
versie in materia di immi-
grazione, potrebbe portare 
un maggior gettito per l'era-
rio, anche se non vengono 
fatte stime. La normativa in 
materia di contributo unifi-
cato prevede un importo fis-
so di euro 77,00 per i pro-
cedimenti speciali in camera 
di consiglio e invece, per i 
processi sommari di cogni-
zione si applica la disciplina 
di cui all'articolo 13, comma 
3 del T.u. delle spese di giu-
stizia, che prevede la ridu-
zione del 50% degli attuali 
importi del contributo unifi-
cato, che ammonta, per il 
processo civile di valore in-
determinabile, a euro 
374,00. Con un incremento 
di 297 euro a giudizio. 
 

Antonio Ciccia 
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L'Inrl commenta il decreto 138/2011 e la nuova modalità di nomina 
con estrazione da apposito elenco 

Il revisore in regione e al comune  
Obbligatoria la presenza del professionista negli enti locali 
 

volta epocale per la 
libera professione dei 
revisori legali: il dl 

138/2011, in vigore dal 13 
agosto scorso, infatti, stabi-
lisce dal 1° gennaio 2012 
l'obbligo di nomina del col-
legio dei revisori nelle Re-
gioni e contestualmente in-
nova le modalità di nomina. 
Nel dettaglio la disposizione 
di legge, agli artt. 14 com-
ma 1 e 16 comma 11, pre-
vede la presenza di un col-
legio dei revisori dei conti 
nelle Regioni e la presenza 
di revisori nei Comuni; ed 
in merito all'attività di con-
trollo contabile stabilisce 
che la nomina dei revisori 
dovrà avvenire per estrazio-
ne da un apposito elenco nel 
quale possono essere inseri-
ti, a richiesta, i soggetti i-
scritti nel registro dei revi-
sori legali come previsto dal 
dlgs 39/2010, fortemente 
voluto ed ottenuto dall'Isti-
tuto. «Si tratta del pieno ri-
conoscimento della valenza 
sociale ed economica della 

libera professione del revi-
sore legale», ha commenta-
to con legittima soddisfa-
zione il presidente dell'Isti-
tuto nazionale revisori lega-
li, Virgilio Baresi, «ma so-
prattutto di una grande vit-
toria per l'Inrl, che da anni 
conduce una battaglia di al-
to profilo presso tutti i refe-
renti istituzionali, per garan-
tire in tutti gli enti pubblici 
quel controllo contabile es-
senziale per assicurare il 
possibile azzeramento degli 
sperperi con adeguato moni-
toraggio della spesa pubbli-
ca. L'introduzione di questo 
obbligo e la nomina per e-
strazione», ha proseguito 
Baresi, «esaltano poi i prin-
cipi di trasparenza e terzietà 
che l'Istituto ha sempre po-
sto alla base dell'attività 
professionale di revisione, 
ancor più se svolta presso 
organismi pubblici. Siamo 
convinti che questa impor-
tante norma legislativa potrà 
garantire un sostanziale be-
neficio all'uso corretto dei 

soldi pubblici, con conse-
guente significativa ridu-
zione dei costi a carico dei 
contribuenti e della comuni-
tà italiana in genere» L'or-
gano di revisione disposto 
dal dl 138/2011 sarà dunque 
al centro di un meccanismo 
di controllo complessivo 
della gestione dell'ente, che 
dovrà monitorare costante-
mente il giusto equilibrio tra 
obiettivi di spesa delle Re-
gioni e prestazioni erogate. 
Saranno poi apposite Leggi 
regionali a stabilire nel det-
taglio i compiti e le funzioni 
dei collegi dei revisori, ma 
di fatto questa disposizione 
di legge innova una situa-
zione gestionale che pogge-
rà sulla corretta attività di 
controllo espletata dal revi-
sore legale. Non deve poi 
sfuggire la rilevante innova-
zione apportata nelle moda-
lità di nomina dei revisori 
nei Comuni, in quanto viene 
di fatto eliminata l'anomalia 
di una nomina di pertinenza 
diretta del Consiglio Comu-

nale grazie all'introduzione 
della regola di una designa-
zione del revisore per estra-
zione da apposito elenco. 
«Anche riguardo alle moda-
lità di nomina», ha sottoli-
neato infatti il presidente 
dell'Inrl, «siamo stati pie-
namente ascoltati dal legi-
slatore in quanto avevamo 
da tempo segnalato a tutti 
gli interlocutori istituzionali 
la inaccettabile procedura 
adottata negli enti locali, 
dove i controllori venivano 
di fatto scelti dai controllati, 
a loro totale discrezione, 
compromettendo la impar-
zialità dell'attività di revi-
sione. Ora cambiano le re-
gole del controllo contabile 
e siamo convinti che questo 
epocale cambiamento, darà 
un forte segnale per il risa-
namento economico del pa-
ese. Diamo dunque il ben-
venuto al primo ufficiale 
alto riconoscimento che ri-
teniamo apripista di ulteriori 
significativi riconoscimen-
ti». 
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MANOVRA BIS/Il dl 138 riammette gli affidamenti. Ma i paletti 
normativi restano 

In house, un percorso a ostacoli  
Ai raggi X efficienza, economicità, Patto e controllo analogo 
 

e il referendum dello 
scorso giugno, che ha 
abrogato l'art. 23-bis, 

ha restituito agli enti locali 
quella libertà di autorganiz-
zazione sancita dal Trattato 
Ue e dalla Corte di giustizia 
europea, con la manovra di 
Ferragosto il legislatore ha 
riaperto alla costituzione di 
società in house laddove il 
valore economico del servi-
zio oggetto dell'affidamento 
non superi 900.000,00 an-
nui, intendendosi per tale 
valore la somma del valore 
del contratto di servizio e la 
contribuzione tariffaria 
pubblica. L'apparente libertà 
dell'affidamento o del man-
tenimento di servizi (al di 
sotto di tale nuova soglia) a 
favore di società comunali 
incontra tuttavia vincoli le-
gislativi nazionali e comuni-
tari e/o di opportunità che 

potrebbero pregiudicare la 
sopravvivenza dell'in house. 
La cornice entro cui si in-
quadra la nuova disciplina è 
la preventiva, delicata e im-
prescindibile valutazione da 
parte degli enti locali, entro 
il 12.08.2012 e in ogni caso 
prima del conferimento o 
del rinnovo della gestione 
dei servizi, della realizzabi-
lità di una gestione concor-
renziale degli stessi, esclu-
dendoli da un processo di 
liberalizzazione solo se si 
dimostra che in base ad una 
analisi di mercato, la libera 
iniziativa economica privata 
non sia in grado di assicura-
re un servizio rispondente ai 
bisogni della collettività. La 
relativa delibera ricognitiva 
dovrà essere trasmessa 
all'Antitrust. Inoltre, l'as-
soggettamento delle società 
in house al Patto di stabilità 

interno, ai sensi del c. 14 
dell'art. 4 della manovra e-
stiva, di cui si attendono i 
relativi provvedimenti at-
tuativi, potrebbe peggiorare 
i saldi del gruppo comunale 
a seguito della rilevanza di 
uscite/spese delle in-house a 
fronte di entrate/ricavi non 
rilevati. Ecco che il proces-
so di esternalizzazione dei 
servizi pubblici locali, atti-
vato da molti comuni me-
diante la costituzione di mi-
rate società in house proprio 
per rispettare le regole del 
patto di stabilità interno, po-
trebbe trovare nelle regole 
del patto consolidato il pro-
prio capolinea, a prescinde-
re da qualsiasi altra valuta-
zione o considerazione so-
stanziale o di merito. Alla 
luce di quanto sopra, con 
riferimento alle società in 
house ammesse dalla recen-

te manovra sarà necessario 
valutare attentamente i di-
versi aspetti, tra cui la giu-
stificazione del manteni-
mento rapportata alle finali-
tà istituzionali, alla com-
provata efficienza ed eco-
nomicità della gestione ri-
spetto al mercato, alla inci-
denza del futuro patto di 
stabilità consolidato nonché 
al rispetto dei vincoli impo-
sti dalla giurisprudenza co-
munitaria relativa al cosid-
detto «controllo analogo». 
Con l'avvertenza che l'as-
senza di un vero controllo 
analogo esporrebbe l'ente a 
possibili ricorsi alla magi-
stratura amministrativa da 
parte di potenziali concor-
renti del mercato. 
 

Ciro D'Aries  
Giuseppe Munafò 
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Occorrerebbe invece risolvere una volta per tutte la querelle dell'iva 
sulla tia 

Accorpare la tassa rifiuti  
nell'Imu è un'operazione impervia 
 

econdo notizie appar-
se sulla stampa (si 
veda ItaliaOggi del 

19/8/2011) sarebbe prossi-
mo un intervento correttivo 
del decreto sul fisco muni-
cipale (dlgs 23/2011), che 
oltre ad anticipare il debutto 
dell'Imu dal 2014 al 2012, 
prevedrebbe un accorpa-
mento nell'imposta munici-
pale della Tarsu e della Tia. 
Ma come si strutturerà la 
quota destinata a finanziare 
il servizio dei rifiuti urbani? 
Conserverà una sua auto-
nomia (il che fa dubitare 
dell'opportunità dell'inter-
vento), oppure si conforme-
rà, in maniera innovativa, 
come appendice o addizio-
nale dell'Imu? Iniziamo a 
osservare che l'Imu si appli-
ca al possesso di fabbricati, 
di aree fabbricabili e di ter-
reni (art. 8 comma 2, dlgs 
23/1011). Ma né i terreni, 
né le aree fabbricabili sono, 
almeno di regola, idonei a 
generare rifiuti urbani, co-
sicché non ha alcun senso 
assoggettarli alla quota ri-
fiuti. Inoltre l'Imu presenta 
tratti di evidente continuità 
con l'Ici. Soggetti passivi 
sono il proprietario dell'im-
mobile, o in suo luogo il ti-
tolare di diritto reale di go-
dimento (usufrutto, uso, abi-
tazione, enfiteusi), oltre al 
concessionario di aree de-
maniali e il conduttore in 
leasing. E dichiaratamente 
sulla scorta dell'Ici si confi-
gura l'imponibile: il valore 
dell'immobile determinato 

ai sensi dell'art. 5 dlgs 
504/1992 (artt. 9, comma 1, 
e 8 comma 4, dlgs 23/1011). 
Ora ai proprietari che con-
cedono l'immobile in loca-
zione, comodato o affitto 
sarà applicata l'Imu, ma non 
potrà essere imputata la 
produzione di rifiuti all'in-
terno degli immobili stessi. 
E comunque il valore degli 
immobili non è affatto indi-
cativo della loro attitudine a 
produrre rifiuti, che dipende 
piuttosto dall'uso dei mede-
simi. Sostenere il contrario 
violerebbe infatti il princi-
pio comunitario «chi inqui-
na paga», come è stato po-
sto in luce dalla Corte di 
giustizia, sent. 16 luglio 
2009 in causa C-254/2008 
(in www.anci.it); e viole-
rebbe altresì i principi di 
ragionevolezza, uguaglianza 
e capacità contributiva di 
cui agli artt. 3 e 53 Cost., 
con i correlati rischi di an-
nullamento da parte della 
Corte costituzionale. È gio-
coforza quindi concludere 
che la quota rifiuti dovrà 
ricevere una conformazione 
del tutto autonoma rispetto 
all'attuale Imu. I soggetti 
passivi dovranno così essere 
individuati in base all'utiliz-
zo effettivo dell'immobile, 
anche a prescindere dalla 
proprietà o dalla titolarità di 
un diritto reale. E anche 
laddove il «possessore» 
coincida con l'utilizzatore 
(si pensi in particolare agli 
immobili non locati), l'im-
ponibile e l'aliquota (o tarif-

fa) dovranno comunque te-
ner conto della diversa atti-
tudine, per quantità e quali-
tà, degli immobili a produr-
re rifiuti in relazione all'uso 
cui sono adibiti (si pensi a 
un negozio di vendita di ab-
bigliamento piuttosto che di 
frutta e verdura). Le cose 
non mutano se l'analisi si 
sposta sugli enti impositori. 
Non è infatti pensabile che 
ai comuni già passati a Tia 
si cancelli improvvisamente 
la tariffazione fondata sui 
parametri elaborati (fatico-
samente) in base al metodo 
normalizzato di cui al dpr 
158/1999 (numero degli oc-
cupanti per le abitazioni; 
coefficienti Kc e Kd per le 
utenze non domestiche). Né 
è ipotizzabile azzerare i si-
stemi di commisurazione 
puntuale dei rifiuti effetti-
vamente conferiti introdotti 
(ancor più faticosamente) da 
alcuni intrepidi enti locali, 
con buona pace dei risultati 
in termini di raccolta diffe-
renziata così conseguiti. As-
solutamente misteriosa è 
infine la possibilità di ac-
corpare nell'Imu (tributo) la 
Tia2, che lo stesso legislato-
re definisce come entrata 
non tributaria (art. 14, co. 
33, dl 78/2010, convertito 
dalla l. 122/ 2010). In con-
clusione: a) una distribuzio-
ne razionale e conforme ai 
principi comunitari e costi-
tuzionali dei costi del servi-
zio di igiene urbana non può 
poggiare sui criteri propri 
dell'Imu, ma su criteri che 

sono correlati all'attitudine a 
produrre rifiuti; b) l'accor-
pamento nell'Imu, imposta 
sul possesso del patrimonio 
immobiliare, della Tarsu-
Tia1, tassa correlata all'oc-
cupazione o detenzione di 
immobili produttivi di rifiuti 
urbani, e quindi di due tri-
buti notevolmente diversi 
per struttura e funzione, ap-
pare assai poco utile e signi-
ficativa. Neppure si intrave-
dono significativi vantaggi 
in ordine ai profili procedi-
mentali. La denuncia Ici (e 
pertanto dell'Imu) è stata 
ridotta, con l'introduzione 
del modello unico informa-
tico, a casi assai limitati (la 
parte del leone spetta alle 
aree fabbricabili che di 
norma poco hanno a che 
vedere con Tarsu e Tia), 
con marginalissime frange 
di sovrapposizione con la 
denuncia Tarsu. Quanto ad 
accertamento, sanzioni, 
rimborsi e interessi, i tributi 
locali già possiedono una 
disciplina uniforme, in par-
ticolare dopo la cosiddetta 
miniriforma contenute nella 
legge 296/2006. Piuttosto, 
se davvero il legislatore ha 
energie da destinare al pre-
lievo correlato al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, è 
auspicabile un intervento 
sui seguenti fronti: 1) ripen-
sare alla vera natura della 
Tia2, una fotocopia della 
Tia1 a cui però la legge, 
come si è detto, ha negato 
natura tributaria; 2) risolve-
re in maniera razionale e 
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realmente risolutiva la que-
stione dell'Iva applicata a 
milioni di utenti sulla Tia in 
base a precise istruzioni 
dell'Agenzia delle entrate, 
poi nettamente smentite dal-

la Corte costituzionale e 
dalla Cassazione (ma tena-
cemente riproposte dalla 
stessa Agenzia nell'ineffabi-
le circolare n. 3/2010); 3) 
chiarire le modalità per la 

riscossione della Tarsu, 
tutt'ora disciplinata dall'art. 
72 dlgs 507/1993, nella pro-
spettiva della cessazione di 
Equitalia dalle funzioni 
svolte per i comuni dal 1° 

gennaio 2012, disposta dal 
dl 70/2011.  
 

Maurizio Lovisetti 
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Sussidi, voucher e detrazioni a favore della famiglia saranno invece 
operativi dal 2013 

L'Irpef regionale anticipa i tempi 
L'addizionale potrà aumentare dello 0,5% già dal 2012 
 

ossibilità di aumenta-
re o diminuire l'ali-
quota già dal 2012, 

mentre per la massima ma-
novrabilità occorrerà atten-
dere gli anni successivi. 
Questi, in estrema sintesi, 
gli effetti sulla disciplina 
dell'addizionale regionale 
all'Irpef prodotti dalla ma-
novra-bis. L'art. 1, comma 
10, del dl 138/2011 ha im-
presso un'accelerazione al 
percorso tracciato dall'art. 6 
del dlgs 68/2011, anticipan-
do di un anno (dal 2013 al 
2012) lo sblocco del potere 
delle regioni di aumentare 
(entro un massimo dello 
0,5%) o di diminuire l'ali-
quota base del tributo. Con-
fermati, invece, i successivi 
steps, che consentiranno di 
alzare l'aliquota fino 
all'1,1% nel 2014 e al 2,1% 
a decorrere dal 2015. Non 
potranno oltrepassare la so-
glia dello 0,5% le regioni 
che abbiano disposto (avva-
lendosi dei poteri loro con-
cessi dall'art. 5 del medesi-
mo dlgs 68/2011) la ridu-
zione dell'Irap. Inoltre, re-
stano fermi gli automatismi 
fiscali previsti dalla vigente 
legislazione nel settore sani-
tario nei casi di squilibrio 
economico, nonché le di-
sposizioni in materia di ap-
plicazione di incrementi 
delle aliquote fiscali per le 
regioni sottoposte ai piani di 
rientro dai deficit sanitari. È 
utile evidenziare la diversità 
della nuova disciplina ri-
spetto a quella previgente 
(art. 50 del dlgs 446/1997, 

come modificato dal dlgs 
56/2000). In precedenza 
(prima del blocco disposto 
dall'art. 1, comma 7, del dl 
93/2008 e confermato, da 
ultimo, dall'art. 1, comma 
123, della legge 220/2010) 
le regioni potevano solo 
maggiorare l'aliquota di 
mezzo punto percentuale. 
Tali incrementi si somma-
vano all'aliquota base fissata 
dallo stato, originariamente 
fissata allo 0,5% e attual-
mente pari allo 0,9%. Per 
effetto della nuova discipli-
na, invece, le regioni po-
tranno ritoccare (in aumento 
o in diminuzione) la stessa 
aliquota base. Quest'ultima, 
in ogni caso, sarà ridetermi-
nata per compensare la sop-
pressione (prevista dagli art. 
7 e 8 del dlgs 68/2011) dei 
trasferimenti statali alle re-
gioni e della compartecipa-
zione regionale all'accisa 
sulla benzina. A ciò prov-
vederà un dpcm (da adottare 
entro il 27 maggio 2012), 
che tuttavia non avrà impat-
ti sui contribuenti, poiché 
contestualmente saranno 
ridotte le aliquote dell'Irpef 
di competenza statale, man-
tenendo così inalterato il 
prelievo fiscale complessi-
vo. Solo quando sarà nota la 
nuova aliquota base si potrà, 
quindi, conoscere la for-
chetta di manovrabilità del 
tributo, che in ogni caso a-
vrà come valore minimo 0 e 
come valore massimo quel-
lo dell'aliquota base mag-
giorata nelle misure sopra 
indicate (si veda la tabella 

in pagina). In ogni caso, la 
maggiorazione oltre i 0,5 
punti percentuali non trove-
rà applicazione sui redditi 
ricadenti nel primo scaglio-
ne dell'Irpef statale. In caso 
di riduzione, invece, l'ali-
quota dovrà comunque assi-
curare un gettito non infe-
riore all'ammontare dei tra-
sferimenti regionali ai co-
muni che verranno soppres-
si. La fiscalizzazione di tali 
trasferimenti, infatti, sarà 
compensata mediante l'atti-
vazione di una comparteci-
pazione comunale all'addi-
zionale regionale all'Irpef (a 
meno che non vengano in-
dividuati altri tributi regio-
nali da devolvere ai munici-
pi). Dal 2013 le regioni po-
tranno disporre detrazioni in 
favore della famiglia, non-
ché sostitutive di sussidi, 
voucher, buoni servizio e 
altre misure di sostegno so-
ciale previste dalla rispetti-
va legislazione. Sempre dal 
2013, inoltre, esse potranno 
anche stabilire aliquote dif-
ferenziate, purché in rela-
zione ai medesimi scaglioni 
di reddito stabiliti dalla leg-
ge statale. Si tratta di un po-
tere meno ampio di quello 
consentito da Corte Cost. n. 
2/2006 (che aveva chiarito 
come alle regioni non sia 
vietato modificare la scala 
di progressività delineata 
dallo stato), ma è una limi-
tazione comprensibile 
nell'ottica di salvaguardare 
la razionalità del sistema 
tributario nel suo complesso 
e, in particolare, dell'Irpef, 

vera pietra angolare del 
nuovo assetto federale. Non 
si comprende perché tali 
prerogative regionali (che, 
come quelle che consentono 
di agire sull'aliquota del tri-
buto, dovranno essere eser-
citate con legge) non siano 
anch'esse state anticipate al 
2012, insieme allo sblocco 
delle aliquote. Forse si è 
trattato di una dimenticanza 
del dl 138/2011, cui potreb-
be ovviarsi in sede di con-
versione. Nella stessa sede 
sarebbe utile anche precisa-
re se e in che termini la 
nuova disciplina si applichi 
anche alle regioni speciali 
(o almeno a quelle che non 
abbiano già sottoscritto spe-
cifici accordi con lo stato in 
attuazione della legge 
42/2009), dato che queste 
ultime non rientrano fra i 
destinatari diretti del dlgs 
68/2011 (e, in generale, dei 
decreti attuativi del federali-
smo fiscale). Lo stesso pro-
blema si pone per le misure 
sui comuni, a partire da 
quelle relative all'addiziona-
le comunale all'Irpef, il cui 
timing è stato anch'esso an-
ticipato dalla manovra-bis 
(si veda ItaliaOggi del 26 
agosto). L'applicazione del-
la clausola di maggior favo-
re ex art. 10 della legge 
cost. 3/2001 sembra sugge-
rire la necessità di estendere 
anche alle autonomie diffe-
renziate i nuovi poteri con-
cessi alle ordinarie, ma un 
chiarimento sarebbe co-
munque opportuno. 

Matteo Barbero 
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Ricorsi alla consulta solo per violazione delle competenze regionali 

Governatori pronti a battersi  
per gli enti. Ma possono farlo? 
 

e regioni sono pronte 
a ricorrere, in via 
principale, alla Corte 

costituzionale se le disposi-
zioni normative sulle auto-
nomie locali, contenute ne-
gli artt. 15 e 16 del decreto 
legge n. 138/2011 (c.d. ma-
novra-bis), non saranno 
stralciate in sede di conver-
sione del provvedimento 
governativo. È quanto ha 
dichiarato la presidente del-
la regione Lazio, Renata 
Polverini, in rappresentanza 
della Conferenza delle re-
gioni e delle province auto-
nome di Trento e Bolza-
no/Bozen, nel corso dell'au-
dizione presso la commis-
sione bilancio del senato 
della repubblica. In attesa di 
vedere se l'accordo politico 
tra Pdl e Lega Nord troverà 
attuazione in termini di 
scelte parlamentari (aboli-
zione delle province per via 
costituzionale e accorpa-
mento delle funzioni fon-
damentali dei piccoli comu-
ni a partire dal 2013), è da 
chiedersi se veramente le 
regioni possono agire a tute-
la delle attribuzioni costitu-
zionali di comuni e provin-
ce nell'ambito di un giudizio 
di legittimità davanti al giu-
dice delle leggi. Premesso 

che, in regime di Costitu-
zione vigente, gli enti locali 
territoriali (città metropoli-
tane, province e comuni) 
non possono direttamente 
adire alla Corte, e questo 
anche nell'ipotesi in cui la 
loro sfera di competenza o 
la loro stessa esisten-
za/conformazione siano 
compresse o messe in di-
scussione da una legge sta-
tale o da un atto normativo 
avente forza di legge (come 
un decreto legge), l'unico 
rimedio consisterebbe 
nell'impugnativa dell'atto 
normativo lesivo da parte 
della regione ex art. 127, 2° 
comma, della Costituzione. 
Tuttavia, a differenza del 
potere di impugnazione del-
lo stato (molto più ampio), 
la regione può sollevare la 
questione di legittimità co-
stituzionale sulla fonte sta-
tale unicamente in caso di 
invasione della propria sfera 
competenziale. Lo spazio, 
quindi, per un'azione a favo-
re delle realtà locali territo-
riali apparirebbe molto risi-
cato. L'autonomia degli enti 
locali, comunque, non sa-
rebbe del tutto sguarnita di 
tutela. Infatti, in base all'art. 
9 della legge n. 131/2003 
(la c.d. legge La Loggia che 

ha dato attuazione alla ri-
forma costituzionale del Ti-
tolo V avvenuta nel 2001), 
gli stessi enti possono chie-
dere alla regione di agire e 
attivarsi a loro difesa. Ora, 
sia che la regione si attivi 
autonomamente sia che agi-
sca su sollecitazione di co-
muni e province, la possibi-
lità di impugnare la norma-
tiva statale per la tutela del-
la posizione e delle funzioni 
di comuni e province deve 
sempre presupporre una 
saldatura funzionale con 
l'ambito costituzionale delle 
competenze regionali. Non 
sarebbe, pertanto, sufficien-
te, argomentare che la le-
sione dell'autonomia degli 
enti infraregionali si conver-
te automaticamente nella 
lesione dell'autonomia re-
gionale. Per quanto riguarda 
i comuni, una possibile so-
luzione si potrebbe rinveni-
re nella sentenza n. 
237/2009 della Corte costi-
tuzionale, con la quale il 
giudice delle leggi ha stabi-
lito come la disciplina rela-
tiva alle Comunità montane 
e, indirettamente, a ulteriori 
forme di enti locali non e-
spressamente previste dalla 
Costituzione (quali potreb-
bero essere, per esempio, le 

Unioni municipali di cui 
all'art. 16 del decreto legge 
n. 138/2011) rientri nella 
potestà legislativa residuale 
delle regioni con esclusione 
di qualunque intervento sta-
tale in materia. Più com-
plesso, invece, il discorso 
concernente le province. Un 
interessante appiglio si po-
trebbe trovare nella disposi-
zione di cui all'133, 1° 
comma, della Carta. Questa 
norma, infatti, nel prevedere 
il parere obbligatorio anche 
se non vincolante delle re-
gioni in caso di mutamento 
delle circoscrizioni provin-
ciali, verrebbe violata 
dall'art. 15 del decreto legge 
n. 138/2011 che non con-
templa minimamente questa 
evenienza. In tal modo, non 
sarebbe garantita alla regio-
ne la possibilità di esprime-
re il proprio punto di vista 
in merito alla sua stessa ar-
ticolazione istituzionale in-
terna. Una garanzia che, 
opportunamente, la Costitu-
zione contempla proprio ai 
fini di un maggiore coin-
volgimento di tutte le realtà 
istituzionali interessate.  
 

Enrico Schenato 
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Nel dl 138 un colpo di spugna alla riforma Brunetta che ha applicato 
i dettami della Consulta 

Spoil system travestito da mobilità  
Dirigenti esposti alla discrezionalità del potere politico 
 

orna lo spoil system 
per la dirigenza pub-
blica. È l'effetto 

dell'articolo 1, comma 18, 
del dl 138/2011, ai sensi del 
quale «al fine di assicurare 
la massima funzionalità e 
flessibilità, in relazione a 
motivate esigenze organiz-
zative, le pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 
165, possono disporre, nei 
confronti del personale ap-
partenente alla carriera pre-
fettizia ovvero avente quali-
fica dirigenziale, il passag-
gio ad altro incarico prima 
della data di scadenza 
dell'incarico ricoperto pre-
vista dalla normativa o dal 
contratto. In tal caso il di-
pendente conserva, sino alla 
predetta data, il trattamento 
economico in godimento a 
condizione che, ove neces-
sario, sia prevista la com-
pensazione finanziaria, an-
che a carico del fondo per la 
retribuzione di posizione e 
di risultato o di altri fondi 
analoghi». La disposizione, 
pur senza modificare e-
spressamente né il dlgs 
165/2001, né il dlgs 
150/2009, costituisce un de-
ciso passo indietro nella di-

sciplina degli incarichi diri-
genziali, perché ha l'obietti-
vo di esporli nuovamente 
alla piena discrezionalità, se 
non all'arbitrio dell'organo 
di governo. Infatti, la ma-
novra estiva 2011 bis con-
sente di modificare gli inca-
richi nel corso della loro du-
rata, prevedendo come uni-
ca salvaguardia per il diri-
gente interessato la conser-
vazione del trattamento e-
conomico in godimento, 
ovviamente se superiore a 
quello previsto per il nuovo 
incarico assegnato. Si tratta 
di un colpo di spugna agli 
intenti della riforma Brunet-
ta, che aveva avuto tra i 
principali scopi quello di 
adeguare la normativa alle 
decisioni della Corte costi-
tuzionale, che a partire dalla 
sentenza 103/2007 avevano 
qualificato lo spoil system e 
in particolare proprio moda-
lità automatiche o eccessi-
vamente discrezionali di 
modifica degli incarichi 
come incompatibili con la 
Costituzione. L'articolo 1, 
comma 18, del dl 138/2011, 
per altro, è difficilmente co-
ordinabile con la disciplina 
sugli incarichi introdotta 
dalla riforma Brunetta. In-
fatti, come visto, esso pre-

vede una generale modifi-
cabilità degli incarichi asse-
gnati, anche nel corso della 
loro durata, cioè prima della 
scadenza del termine. Con-
testualmente, però, l'articolo 
19, comma 1-ter stabilisce: 
«Gli incarichi dirigenziali 
possono essere revocati e-
sclusivamente nei casi e con 
le modalità di cui all'artico-
lo 21, comma 1, secondo 
periodo. L'amministrazione 
che, in dipendenza dei pro-
cessi di riorganizzazione 
ovvero alla scadenza, in as-
senza di una valutazione 
negativa, non intende con-
fermare l'incarico conferito 
al dirigente, è tenuta a darne 
idonea e motivata comuni-
cazione al dirigente stesso 
con un preavviso congruo, 
prospettando i posti dispo-
nibili per un nuovo incari-
co». L'articolo 21 prevede il 
mancato raggiungimento 
degli obiettivi o la violazio-
ne delle direttive come cau-
sa del mancato rinnovo 
dell'incarico dirigenziale, 
non della modifica dell'inca-
rico in corso. Come visto, lo 
stesso articolo 19, comma 
1-ter, ammette che processi 
di riorganizzazione siano il 
presupposto per attribuire a 
un dirigente un nuovo inca-

rico, ma a condizione che 
quello precedente fosse sca-
duto: si parla, infatti, di 
mancata conferma. È evi-
dente la contraddizione tra 
norme, generata dal dl 
138/2011. Sul cui articolo 1, 
comma 18, possono anche 
avanzarsi dubbi di applica-
bilità e legittimità costitu-
zionale. Il contrasto con le 
citate norme del dlgs 
165/2001 potrebbe in appa-
renza risolversi a vantaggio 
della manovra 2011, appli-
cando il principio della suc-
cessione delle leggi nel 
tempo, che dà prevalenza 
alla norma più recente. Tut-
tavia, la lettura costituzio-
nalmente orientata della 
norma rivela la sua oggetti-
va contrarietà a Costituzio-
ne, anche perché oltre a re-
introdurre cascami di spoil 
system ritenuto da tempo 
incostituzionale, viola le 
norme procedurali previste 
dalla riforma Brunetta, per 
garantire il contraddittorio e 
opportunità di scelta degli 
incarichi ai dirigenti interes-
sati a una modifica della lo-
ro attività. 
 

Luigi Oliveri 
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Cosa succede se il dipendente-consigliere comunale è anche assesso-
re 

Sì al cumulo dei permessi  
Spettano al lavoratore per ogni carica ricoperta 
 
Quali permessi spettano a 
un lavoratore dipendente, 
consigliere comunale, che 
riveste la carica di asses-
sore? Mentre i permessi 
previsti dal Tuel riflettono il 
diritto costituzionalmente 
garantito, a chi ricopre cari-
che presso enti locali, di di-
sporre del tempo necessario 
all'espletamento del manda-
to (art. 51 Cost.), l'art. 79 
definisce puntualmente ti-
pologia e misura dei per-
messi di cui ciascun ammi-
nistratore può usufruire, 
graduandoli secondo la ca-
rica rivestita presso l'ente. 
In particolare, il comma 1 
dell'art. 79 prevede espres-
samente, per i lavoratori di-
pendenti, pubblici e privati, 
componenti dei consigli 
comunali, il diritto di assen-
tarsi dal servizio per l'intera 
giornata in cui sono convo-
cati i rispettivi consigli. Nel 
caso i lavoratori dipendenti 
facciano parte delle com-
missioni consiliari nonché 
delle commissioni comunali 
previste per legge, potranno 
usufruire dei permessi di cui 
al successivo comma 3. Per 
quanto concerne la carica 
assessorile, il comma 3 
dell'art. 79 del decreto legi-
slativo n. 267/2000 prevede 
il diritto di assentarsi dal 
servizio al fine di partecipa-
re alle riunioni degli organi 
di cui si fa parte per la loro 
effettiva durata, compreso il 
tempo necessario per rag-
giungere il luogo della riu-

nione e rientrare al posto di 
lavoro. In aggiunta a tali 
permessi è contemplata, per 
la carica assessorile, la pos-
sibilità di assentarsi ulte-
riormente dal servizio per 
un massimo di 24 ore lavo-
rative al mese. La normativa 
prevede, inoltre, per en-
trambe le cariche, la possi-
bilità di usufruire dei per-
messi non retribuiti disci-
plinati dal comma 5 del ci-
tato art. 79. Pertanto l'am-
ministratore in questione ha 
diritto ai permessi specifica-
tamente previsti per l'esple-
tamento di ogni singola ca-
rica ricoperta, a meno che 
non si verifichi una coinci-
denza nell'ambito della stes-
sa giornata tra le convoca-
zioni dei distinti organi rap-
presentativi. Le assenze dal 
servizio sono retribuite al 
lavoratore dal datore di la-
voro, ai sensi dell'art. 80 del 
citato decreto legislativo. 
Tuttavia, qualora il lavora-
tore dipenda da privati o da 
enti pubblici economici, 
l'ente presso il quale il me-
desimo esercita le proprie 
funzioni è tenuto, su richie-
sta documentata del datore 
di lavoro, a rimborsare 
quanto da quest'ultimo cor-
risposto, per retribuzioni e 
assicurazioni, per le ore o 
giornate di effettiva assenza 
del lavoratore. Resta fermo 
l'obbligo del lavoratore di 
documentare, con apposita 
certificazione, i permessi di 
cui ha usufruito. INDEN-

NITÀ/1 Quale disciplina si 
applica all'indennità da 
corrispondere al presiden-
te e ai componenti del con-
siglio di amministrazione 
di un consorzio tra comu-
ni, alla luce delle disposi-
zioni recate dal dl 
31/05/10, n. 78? L'art. 6 del 
dl n. 78/2010 è una norma 
che ha una natura di caratte-
re generale, mentre la fatti-
specie è espressamente di-
sciplinata dall'art. 5, comma 
7, del citato decreto legge, il 
quale stabilisce che «agli 
amministratori di forme as-
sociative di enti locali aven-
ti per oggetto la gestione dei 
servizi e funzioni pubbliche 
non possono essere attribui-
te retribuzioni, gettoni, e 
indennità o emolumenti in 
qualsiasi forma siano essi 
percepiti». Considerato che 
l'art. 31 del decreto legisla-
tivo n. 267/2000, discipli-
nante i consorzi degli enti 
locali, è compreso nel Capo 
V del titolo II del medesimo 
decreto, dedicato alle forme 
associative, il divieto ri-
guarda in generale anche i 
componenti degli organi dei 
consorzi fra enti locali. Per-
tanto, gli amministratori in-
teressati non hanno diritto al 
percepimento di alcun com-
penso per le predette cari-
che. INDENNITÀ/2 Alla 
luce delle disposizioni pre-
viste dal dl 31 maggio 
2010, n. 78 come opera la 
riduzione dell'indennità di 
funzione da corrispondere 

agli amministratori co-
munali? Il dl n. 78/2010, 
concernente misure urgenti 
in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitivi-
tà economica, ha introdotto 
una serie di disposizioni 
volte a perseguire una ridu-
zione del costo degli appa-
rati politici e amministrati-
vi. Tra queste l'art. 5, com-
ma 7, prevede che con de-
creto del ministro dell'inter-
no, da adottarsi entro 120 
giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto legge 
stesso, ai sensi dell'articolo 
82, comma 8, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, gli importi delle in-
dennità già determinate ai 
sensi del citato art. 82, 
comma 8, sono diminuiti, 
per un periodo non inferiore 
a tre anni, di una percentua-
le variabile al variare delle 
dimensioni demografiche 
dell'ente. Sono esclusi 
dall'applicazione di tale di-
sposizione i comuni con 
popolazione inferiore a 
1.000 abitanti. Ai fini del 
calcolo dell'indennità spet-
tante agli amministratori 
locali, devono trovare ap-
plicazione le disposizioni 
del citato art. 5, comma 7, 
essendo espressamente in-
dividuati i destinatari di tale 
norma; l'art. 6, comma 3, 
dello stesso decreto, non è 
applicabile alle indennità 
degli amministratori locali 
essendo diversi i relativi de-
stinatari. 
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AGEVOLAZIONI - Al bando promosso dall'Unione europea se ne 
aggiunge un altro del ministero del lavoro 

Fondi a chi integra gli stranieri  
L'Ue finanzia fino al 90% i progetti mirati degli enti locali 
 

ondi agli enti locali 
che promuovono l'in-
tegrazione di cittadini 

extra-ue. La Ue interviene a 
favore dell'integrazione dei 
cittadini extra-comunitari e 
lo fa con diversi strumenti 
che possono essere a ge-
stione diretta o indiretta. 
Questi strumenti possono 
arrivare a concedere contri-
buti fino al 90% per azioni 
mirate a facilitare l'inseri-
mento degli immigrati. Illu-
striamo a titolo esemplifica-
tivo due bandi attualmente 
operativi, il primo promosso 
dal ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e il 
secondo promosso diretta-
mente dalla Ue. Nel primo 
caso l'incentivo può arrivare 
fino a 200 mila euro e viene 
concesso per facilitare l'in-
gresso in Italia, per motivi 
di lavoro, di cittadini extra-
comunitari. È la direzione 
generale dell'immigrazione 
del ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, che 
allo scopo di favorire l'in-
gresso e l'inserimento in Ita-
lia di cittadini provenienti 
da paesi terzi eroga contri-
buti per l'organizzazione di 
percorsi di formazione inte-

grata di lingua italiana, edu-
cazione civica e professio-
nale. I corsi possono essere 
organizzati nei paesi di ori-
gine dei futuri immigrati 
interessati. La localizzazio-
ne delle attività finanziabili 
deve collocarsi prioritaria-
mente nei paesi Albania, 
Egitto, Marocco e Moldavia 
e in altri Paesi quali Ban-
gladesh, Cina, Ecuador, Fi-
lippine, Ghana, India, Paki-
stan, Perù, Sri Lanka, Tuni-
sia e Ucraina. Sono destina-
tari delle attività formative 
cittadini stranieri extra-
comunitari che soddisfano 
le condizioni per fare in-
gresso in Italia. Il budget a 
disposizione di questa ini-
ziativa ammonta a 1 milione 
di euro. Il contributo asse-
gnato a ogni singolo proget-
to è pari al 90% delle spese 
finanziabili, fino a un mas-
simo di 200 mila euro di 
contributo. Fra i possibili 
richiedenti delle agevola-
zioni si trovano regioni e 
province autonome e loro 
enti strumentali, nonché enti 
locali e loro enti strumenta-
li, i quali possono presenta-
re la domanda sia in forma 
singola che associata. Le 

domande di contributo de-
vono essere presentate pres-
so la direzione generale 
immigrazione del ministero 
del lavoro e delle politiche 
Sociali entro le ore 13,00 
del giorno 29 settembre 
2011. Il Fondo europeo per 
l'integrazione di cittadini di 
paesi terzi invece, concede 
contributi fino al 90%, per 
azioni che si prefiggono di 
favorire l'inserimento nella 
vita sociale degli immigrati. 
Il Fondo Ue, il quale vanta 
una disponibilità finanziaria 
di quasi 5 milioni di euro, si 
prefigge di finanziare pro-
getti transnazionali, vale a 
dire riguardanti almeno tre 
partner distinti provenienti 
da differenti stati Ue (esclu-
so Danimarca) che devono 
perseguire una o più delle 
seguenti priorità: migliorare 
la percezione del pubblico 
relativamente alla migra-
zione e alla diversità, mi-
gliorare la gestione delle 
diversità nei quartieri, mi-
gliorare la partecipazione 
degli immigrati in tutti gli 
aspetti della vita collettiva, 
migliorare le misure di inte-
grazione destinate a gruppi 
svantaggiati di immigrati e 

infine coordinare le attività 
di ricerca esistenti in mate-
ria di immigrazione e inte-
grazione, incluso il ruolo 
dei Paesi di provenienza nel 
favorire l'integrazione dei 
cittadini di Paesi terzi. Pos-
sono beneficiare dei contri-
buti del Fondo Ue per l'in-
tegrazione di cittadini di pa-
esi terzi, autorità nazionali, 
regionali o locali, Ong, or-
ganismi pubblici e privati, 
università e centri ricerca, 
organizzazioni internaziona-
li e persone giuridiche. Il 
contributo Ue può coprire 
fino al 90% dei costi del 
progetto. Per tutti i progetti 
il contributo richiesto deve 
essere ricompreso tra 400 
mila euro e 1 milione di eu-
ro, ad eccezione dei progetti 
di coordinamento di attività 
di ricerca esistenti in mate-
ria immigrazione e integra-
zione, per i quali il contri-
buto richiesto deve essere 
compreso tra 750 mila euro 
e 1,5 milioni di euro. Il ter-
mine limite per la presenta-
zione delle proposte è fissa-
to alle ore 12,00 del giorno 
11 ottobre 2011. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI - Domande entro il 30/9 
L'Umbria stanzia 5 mln per interventi in ambito forestale 
 

ondo europeo agrico-
lo per lo sviluppo ru-
rale e regione Umbria 

mettono a disposizione qua-
si 5 milioni di euro per fi-
nanziare al 100% interventi 
in ambito forestale. Destina-
tari di questo contributo so-
no le comunità montane. 
Nello specifico le azioni si 
sviluppano su due piani: ar-
ginare i rischi idrogeologico 
e d'incendio, e migliorare la 
qualità ambientale delle fo-
reste. Per quanto concerne il 
primo ambito di operazione, 
vengono sovvenzionati in-

terventi selvicolturali per la 
ricostituzione dei boschi 
danneggiati dagli incendi 
mediante taglio ed esbosco, 
eventuali interventi di rin-
foltimento ed eventuali in-
terventi di ingegneria am-
bientale. Con questa agevo-
lazione la regione cerca di 
garantire la funzionalità del-
le foreste ai fini della prote-
zione idrogeologica attra-
verso apposite realizzazioni 
o manutenzioni straordina-
rie. Incoraggia la creazione 
o la manutenzione delle in-
frastrutture viarie e dei pun-

ti d'acqua utilizzabili ai fini 
antincendio e la ripulitura 
straordinaria delle fasce bo-
scate e arbustive, al fine di 
ridurre le possibilità di in-
nesco e propagazione degli 
incendi. Con riferimento al 
miglioramento ambientale 
forestale, sono ammesse ti-
pologie di intervento quali 
l'avviamento all'alto fusto 
dei boschi cedui, il dirada-
mento di quelli già decenna-
li, la rinaturalizzazione di 
fustaie di conifere e la rea-
lizzazione, ripristino e man-
tenimento di stagni, laghetti 

e torbiere. Per le operazioni 
che comportano contributo 
superiore a 50 mila euro, il 
beneficiario è tenuto ad af-
figgere una targa con una 
descrizione dell'operazione, 
la bandiera europea correda-
ta della dicitura «l'Europa 
investe nelle zone rurali» e 
gli emblemi di stato e re-
gione. Le domande di aiuto 
per accedere ai fondi devo-
no essere presentate entro il 
30 settembre. 
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AGEVOLAZIONI - Cofinanziamenti del 50% 
I comuni del Veneto possono riordinare gli archivi storici 
 

li enti locali titolari 
di archivi storici di-
chiarati di interesse 

locale possono approfittare 
fino al 30 settembre di un 
cofinanziamento del 50% 
per molte delle attività pe-
culiari necessarie al funzio-
namento di tali strutture. Le 
risorse stanziate ammontano 
a 245 mila euro. Gli inter-
venti finanziabili devono 
riguardare archivi di caratte-
re storico o culturale, tre 
sono le aree di attività am-
messe a contributo. Le atti-

vità di sistemazione e cor-
retta collocazione del mate-
riale archivistico quali l'atti-
vità di ricognizione e sche-
datura, l'ordinamento, il 
condizionamento, il censi-
mento e l'inventariazione. Il 
relativo progetto, poiché 
dovranno esser rispettati gli 
standard e le metodologie 
vigenti, deve essere autoriz-
zato dalla Soprintendenza 
archivistica per il Veneto. 
Sono agevolabili gli acquisti 
di attrezzature di conteni-
mento e classificazione co-

me scatole, buste, cartelle, 
camicie, carta barriera ed 
etichette. Tale acquisto di 
materiali sarà però ammesso 
al contributo, solo se, com-
plementare e contestuale ad 
attività di riordino e inven-
tariazione e non può pertan-
to costituire di per sé richie-
sta autonoma di finanzia-
mento. Sono ammesse an-
che le attività di recupero e 
ripristino dell'originale inte-
grità dei materiali documen-
tari condotta da professioni-
sti restauratori, sulla base di 

un progetto approvato e au-
torizzato sempre dalla So-
printendenza. Non sono 
ammissibili, le spese soste-
nute dal soggetto titolare 
dell'archivio per il funzio-
namento e la gestione cor-
rente dello stesso. I progetti 
non possono avere un costo 
complessivo inferiore a 8 
mila euro e superiore a 40. 
La dichiarazione di interes-
se locale viene conferita 
dalla regione ad archivi si-
gnificativi sul piano cultura-
le. 

 
Agevolazioni in pillole 
Liguria, colonnine taxi. Dal 1° al 30 settembre i comuni della Liguria possono presentare domanda per la concessione 
di contributi all'installazione di colonnine fisse di chiamata nelle postazioni di taxi. Le relative spese saranno finanziate 
per il 50%. 
Lombardia, gestioni associate. La regione eroga alle Unioni di comuni e alle comunità montane lombarde un contribu-
to straordinario per le spese di investimento relative all'avvio e alla continuità delle gestioni associate, a copertura del 
50%. Per le spese di avvio viene corrisposto fino a 10 mila euro a servizio, e per le spese di continuità della gestione 
fino a 20 mila sul complesso dei servizi esercitati mediante Ufficio unico. Documentazione entro il 15 settembre. 
Ue, sicurezza stradale. Un bando comunitario, con scadenza il 30 settembre, finanzia la raccolta di informazioni utili 
all'analisi, alla valutazione e alla promozione delle misure necessarie al miglioramento della sicurezza stradale. I fondi 
stanziati ammontano a 1 milione di euro e il contributo può variare dal 10% al 50%. 
P.a. Trento, opere sovraziendali. Diversi ambiti di intervento per i comuni a beneficio delle aziende forestali. I contri-
buti dal 40% all'80% sono concessi per la realizzazione e l'adeguamento di strade forestali sovraziendali; la costruzione 
di rimesse, magazzini, piazzali di stoccaggio e trattamento del legname grezzo. Possono essere relativi anche a interven-
ti sulla viabilità sovraziendale esistente al fine di adeguarla alle esigenze della selvicoltura naturalistica e della mecca-
nizzazione compatibile e per la costruzione di piazzali sovraziendali per lo stoccaggio dei prodotti e altre infrastrutture 
per l'esbosco. Richieste entro il 30 settembre. 
Campania, giovani attivi. Il programma «Giovani Attivi» finanzia progetti innovativi e sperimentali ideati e realizzati 
da gruppi di giovani con il supporto degli ambiti territoriali. Saranno difatti i comuni a presentare i progetti per conto 
dei giovani. L'intervento è finalizzato ai temi della solidarietà e dell'impegno civile, favorendo la creazione di forme di 
aggregazione stabili. I fondi disponibili sono 5 milioni di euro e il costo massimo per ciascuna proposta non può supera-
re i 25 mila. Domande fino al 30 settembre. 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

La Cisl Fp boccia le misure del dl 138 che scaricano il peso della crisi 
solo sui lavoratori pubblici 

Una manovra da cambiare subito  
Da stralciare le norme su buonuscita, tredicesime e mobilità 
 

 dipendenti pubblici so-
no stanchi di pagare il 
conto dell'irresponsabi-

lità politica. La manovra bis 
va cambiata subito. E se, 
grazie alla mobilitazione 
che la Cisl ha messo in atto, 
è stata stralciata la norma 
sulle pensioni, ora tocca alle 
altre misure sbagliate e i-
naccettabili: a partire da 
buonuscita, tredicesime e 
mobilità. Il risanamento non 
può essere giocato sulla pel-
le dei lavoratori pubblici 
onesti. La questione non è 
la «quantità» del rigore, 
bensì la sua qualità. Non si 
può negare che riportare 
sotto controllo i conti pub-
blici ci è imposto dalla si-
tuazione economico-
finanziaria internazionale, 
dagli impegni assunti dall'I-
talia nei confronti dei par-
tner europei, dal senso di 
responsabilità verso le gene-
razioni future. Ma ciò deve 
essere fatto con il coraggio 
di investire finalmente sui 
fattori finora colpevolmente 
trascurati: professionalità, 
competenze, partecipazione. 
E deve essere fatto con e-
quità: non si può continuare 
all'infinito a scaricare sulle 
famiglie e sui lavoratori di-
pendenti, con particolare 
«attenzione» verso i dipen-
denti pubblici, la colpa di 
una gestione inadeguata e 
improduttiva delle risorse 
della collettività sedimenta-
ta ormai da decenni, senza 

mai aggredirne le cause pro-
fonde. La manovra va cam-
biata. Per questo chiediamo 
con forza al governo di tor-
nare sui suoi passi rispetto a 
misure che lasciano franca-
mente di stucco per iniquità 
e insensatezza: come far 
slittare di due anni il versa-
mento della buonuscita ai 
dipendenti pubblici che 
vanno in pensione per an-
zianità, e differire la tredi-
cesima ai dipendenti delle 
Pa che non rispettino gli o-
biettivi di riduzione delle 
spese. Misure inutili ai fini 
di una riqualificazione strut-
turale della spesa, che ri-
chiederebbe di intervenire 
sui meccanismi che deter-
minano i veri sprechi di de-
naro pubblico; inique per-
ché, per evitare di chiedere 
un contributo più consisten-
te a chi possiede e guadagna 
di più, colpiscono persone e 
categorie che già pagano 
molto e pagano sempre. Al 
fisco, ma anche alla man-
canza di coraggio e all'inca-
pacità gestionale. Basta far 
pagare i «soliti noti». Qual è 
la logica che informa dispo-
sizioni del genere, peraltro 
di dubbia legittimità, se non 
quella di un perdurante at-
tacco al lavoro pubblico, per 
il quale evidentemente non 
vale il richiamo ai quei «di-
ritti acquisiti» solennemente 
invocati per fare salvi i vita-
lizi dei parlamentari? Le 
regole previdenziali del 

computo di anzianità, che 
avrebbero sconvolto le atte-
se di quanti vedevano al-
lungarsi i tempi di uscita dal 
lavoro, oltretutto dopo es-
sersi caricati di costi tutt'al-
tro che indifferenti, sono 
state cambiate in corsa gra-
zie alla pressione che la Cisl 
è riuscita a mobilitare. Que-
sto però non è sufficiente. 
Ora va trovata una misura 
alternativa alla riscossione 
ritardata della buonuscita, 
che vesserebbe ulteriormen-
te i lavoratori pubblici già 
da tempo in regime di bloc-
co contrattuale e del turn 
over: Tfr e Tfs non sono un 
privilegio ma salario accan-
tonato nel tempo della vita 
lavorativa, il cui mancato 
versamento andrebbe oltre-
tutto a colpire prevalente-
mente redditi medio-bassi. 
Va cancellata la norma sul 
trattenimento della tredice-
sima, una misura che ri-
schierebbe di far pagare ai 
lavoratori le inefficienze 
dovute ad amministratori e 
dirigenti incapaci. E non da 
ultimo, la disciplina della 
mobilità dei dipendenti 
pubblici va lasciata alla 
contrattazione, il solo stru-
mento in grado di garantire 
sia le esigenze delle ammi-
nistrazioni, sia quelle dei 
lavoratori. Questo come tut-
ti gli altri possibili interven-
ti sull'organizzazione del 
lavoro devono rimanere og-
getto di confronto e di ne-

goziato in ogni amministra-
zione. Una mobilitazione 
forte in tutti i posti di lavo-
ro. Se la correzione di rotta 
rispetto a queste decisioni 
incomprensibili e improvvi-
de è il primo obiettivo della 
mobilitazione iniziata il 1° 
settembre, è altrettanto vero 
che la partita si deve sposta-
re nei territori e nei singoli 
posti di lavoro. Dove segui-
ranno iniziative di sensibi-
lizzazione, sit-in, assemble-
e. Perché è proprio nei sin-
goli enti, aziende e agenzie 
pubbliche che il sindacato 
deve essere protagonista di 
un cambiamento ancora più 
profondo e decisivo. Fonda-
to sull'equità del prelievo 
fiscale, ma anche su una 
netta riduzione dei costi del-
la politica e su nuovi assetti 
istituzionali. In altre parole: 
meno poltrone, meno diri-
genti, meno sedi di rappre-
sentanza, più consorzi e più 
gestioni unificate dei servi-
zi. Iniziando il riassetto a 
partire da comuni, province 
e regioni, attraverso un di-
segno complessivo che de-
linei tempi certi e obiettivi 
precisi. E quindi, una rior-
ganizzazione dei servizi al 
cittadino e sul territorio che 
migliori la qualità delle pre-
stazioni e valorizzi final-
mente il lavoro pubblico. 
 

Giovanni Faverin 
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La REPUBBLICA – pag.18 
 

"Dimezzare i parlamentari e giù i costi della politica  
Sono pronto per le primarie" Renzi: i mandati? Tre, ma senza dero-
ghe 
 

indaco Renzi, esiste 
la "diversità etica" 
della sinistra? «No, 

non esiste. Ci sono buoni e 
cattivi politici, amministra-
tori». Esiste un sistema-
Sesto? La corruzione è e-
stesa ad ogni latitudine? 
«Esistono a ogni latitudine 
corrotti e corruttori, collusi, 
concussi. Le responsabilità 
penali sono personali. Quel-
le politiche sono della clas-
se dirigente intera. Giustifi-
carsi dicendo "gli altri fanno 
peggio" è inaccettabile. Non 
è un problema di quanto. È 
un problema di come». La 
questione morale. «O si 
svolta decisamente o, coi 
rabberci, non si va da nes-
suna parte. L’antipolitica ha 
raggiunto livelli di guardia. 
E’ impossibile, impensabile, 
accedere alla prescrizione 
prevista dalle leggi di Ber-
lusconi. O si gioca in con-
tropiede o si sta all’infinito 
sulla graticola, fino a bru-
ciare». Il contropiede 
com’è? «Senza esitazioni, 
con coraggio, andiamo alla 
riforma delle indennità, del 
numero dei politici, dei cri-
teri di nomina nelle aziende 
pubbliche. Cambiamo radi-
calmente il finanziamento ai 
partiti. Ma lo sa che sono 
stati appena erogati contri-
buti elettorali a partiti che 
non esistono più, Ds, Mar-
gherita, decine di milioni di 
euro… no, non è qualunqui-
smo. Facciamo come negli 
altri paesi, per ogni cento 
euro di erogazione dei pri-
vati registrata una percentu-
ale di denaro pubblico. C’è 
una ragione se altrove fun-
ziona così. Siamo a un bivio 

decisivo, bisogna assestare 
un colpo alla casta. Se non 
si dimezza il numero dei 
parlamentari si dimezza 
quello degli elettori». Di-
mezzare, dice. Ha una 
proposta? «Certo, io intan-
to a Firenze l’ho fatto. Po-
tevo avere 16 assessori, ne 
ho nominati 8. La storia del-
le Province è solo ammuina. 
Alla Leopolda, il 23 ottobre, 
presenteremo una riforma di 
legge costituzionale per su-
perare il bicameralismo. 
Una sola Camera di 475 de-
putati, quanti sono i collegi. 
Un Senato delle autonomie 
locali composto da 140 
amministratori: i cento sin-
daci dei comuni capoluogo, 
20 presidenti di Regione e 
di consiglio regionale. Que-
sti 140 già pagati come 
amministratori e dunque 
senza alcuna indennità par-
lamentare. Si passerebbe da 
mille retribuzioni a meno di 
500, e il Parlamento funzio-
nerebbe meglio». Pisapia 
suggerisce di limitare a 
due il numero di mandati, 
senza deroghe. «Per gli 
amministratori, per i sindaci 
due mandati sono il giusto, 
a volte anche troppo. Per i 
parlamentari il problema 
sono le deroghe, che poi di-
ventano la norma. Io prefe-
risco dire: limite di tre man-
dati, ma davvero senza de-
roghe per nessuno: del resto 
questa classe dirigente ha 
mostrato di aver terminato il 
suo compito, ha già dato. Io 
dicevo rottamazione. Pisa-
pia, più elegante, dice rota-
zione. È lo stesso». Pensa 
che una riforma in questo 
senso possa venire 

dall’attuale classe dirigen-
te? «Bisognerebbe che Ber-
sani si assumesse il compito 
di riformare la politica sen-
za farsi dettare l’agenda da-
gli eventi. Mi pare che il 
sistema sia paralizzato dalla 
paura, e invece serve corag-
gio. O si cambia o si va alle 
primarie con programmi di-
versi, e vediamo. E’ finito il 
tempo in cui uno comincia-
va come consigliere comu-
nale, poi diventava assesso-
re, poi andava alla provincia 
poi alla regione e se lo 
trombavano prendeva un 
vitalizio. Le aziende pubbli-
che non possono essere il 
paracadute degli avanzi del-
la politica. Il mondo di pri-
ma era per sempre: facevi 
sindacato, politica, avevi 
una famiglia e un lavoro per 
sempre. Il mondo di oggi è 
per ora». Sta correndo da 
presidente del consiglio? 
Sta cercando di eliminare 
la concorrenza? «Sono in 
un partito che si chiama 
democratico, non accetto 
accuse di cospirazione o al-
to tradimento. C’è un idem 
sentire del 90 per cento del 
popolo democratico. O il 
quartier generale ne prende 
atto, e trae spunto dal caso 
Sesto, dalle amministrative 
per avviare il rinnovamento 
senza incertezze oppure cer-
to, ci confronteremo sui 
programmi». Firma il refe-
rendum sulla legge eletto-
rale? «Naturalmente. Con 
molta amarezza perché un 
partito che deve ricorrere a 
uno strumento destinato ai 
cittadini mostra di non saper 
sostenere politicamente le 
sue proposte». Crede che le 

primarie del centrosini-
stra si faranno? «È una 
bella domanda. Si devono 
fare. Temo le scorciatoie del 
"famolo strano", devono 
essere primarie senza truc-
chi, come quelle che hanno 
eletto Bersani, Veltroni. 
D’Alema ha sempre ironiz-
zato sul partito leggero che 
va ai gazebo. Io dico che la 
sua idea di partito solido è 
novecentesca. Quel modello 
di rappresentanza è finito: 
nel sindacato, nelle catego-
rie, dappertutto. La base e-
lettorale non è un esercito 
che si muove a comando, 
buona a nominare funziona-
ri indicati dall’alto. Deve 
partecipare al processo di 
selezione dei leader e non 
limitarsi a sottoscrivere. 
Delle mille persone elette 
oggi in Parlamento la mag-
gior parte, se fosse un con-
dominio, non prenderebbe i 
voti dei vicini di pianerotto-
lo». Non esagera? Per 
molto meno si viene accu-
sati di qualunquismo, po-
pulismo: di denigrare le 
istituzioni. «Non esagero, e 
comunque esiste la contro-
prova. Si facciano le prima-
rie di collegio e di circoscri-
zione, si lasci che siano i 
cittadini a indicare chi deve 
essere messo in lista. Per 
ora le liste sono fatte dalle 
segreterie di partito secondo 
criteri di debiti e crediti so-
spesi, le candidature sono 
un premio fedeltà e nel mi-
gliore dei casi un casting: 
una ragazzina e un esperto, 
un operaio e un imprendito-
re, un laico e un cattoli-
co…». Lei, con la rotta-
mazione, ha posto la que-

S 



 

 
02/09/2011 

 
 

 52 

stione generazionale. An-
che fra quarantenni non 
sembra andiate troppo 
d’accordo, però. Come 
vanno i rapporti con Civa-
ti, Zingaretti, Fassina, 
Serracchiani? Li ha invi-
tati alla riunione di otto-
bre a Firenze? «La riunio-
ne della Leopolda non è una 
festa a inviti. Chi vuole ve-
nire è benvenuto, Pippo, 
Debora tutti. Al principio 
abbiamo posto, è vero, la 
questione del ricambio ana-
grafico. Era il primo passo. 
Adesso mostriamo che pos-
siamo governare. Confron-
tiamo i programmi. E’ logi-
co che su molte questioni 

con le persone che ha citato 
non la pensiamo allo stesso 
modo. Non è affatto un pro-
blema, anzi. Vediamoci, di-
scutiamone. A Firenze ho 
tutti gli imprenditori edili 
contro, ho fatto un piano 
strutturale a volumi zero, ho 
pedonalizzato il centro. 
Penso che per far vivere una 
città ci vogliano più piazze 
e non più villette. Parliamo 
di questo, di sanità, di pen-
sioni, di donne che devono 
scegliere fra maternità e la-
voro». L’Italia non è Fi-
renze. «Appunto, servono 
tutte le energie e le compe-
tenze. Sono cresciuto assi-
stendo al duello perpetuo tra 

D’Alema e Veltroni, quan-
do Berlusconi ha giurato al 
Quirinale la prima volta fa-
cevo la maturità. Mostriamo 
che è possibile un’altra mo-
dalità di dialettica politica». 
Si va verso un governo 
tecnico? «Sarebbe una 
sconfitta, la dimostrazione 
che la politica non è in gra-
do di fare le riforme». De 
Magistris dice che andare 
a votare ora non conviene 
a nessuno, nemmeno alla 
sinistra. «Non è vero. Se la 
destra ha fallito, e ha fallito, 
adesso tocca a noi e siamo 
pronti». Più sentito Berlu-
sconi dalla visita ad Arco-
re? «Come chiunque faccia 

politica. E’ il presidente del 
consiglio». Si presenterà 
alle primarie? «Bisogna 
fare una mezza rivoluzione, 
chiunque sia in grado di 
combattere deve esserci a-
desso. Sì, mi candiderei ma 
spero che lo faccia anche 
gente più brava di me, ma-
gari una donna». Teme 
Vendola? «Lo stimo, è ric-
co di passione, affascina e 
scalda i cuori. Ma quando 
dice che la linea da seguire 
è quella della Fiom penso 
che così non apriamo le spe-
ranze: chiudiamo le fabbri-
che». 
 

Concita De Gregorio 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

L’intervento 

Credibilità cercasi 
 

 assai poco berlusco-
niano l'emendamento 
col quale ieri, per la 

terza volta in due settimane, 
il governo ritiene di avere 
trovato un compromesso 
sulla manovra finanziaria. 
Delineare un orizzonte di 
giri di vite fiscali, manette 
per i «grandi evasori», pub-
blicazione dei redditi da 
parte dei Comuni, rappre-
senta un rovesciamento del-
la filosofia di Silvio Berlu-
sconi. Si tratta di misure che 
appena tre anni fa venivano 
rimproverate ad una sinistra 
accusata di vampirismo tri-
butario. Oggi Lega e Pdl 
sono costretti a farle pro-
prie: al punto che non ci si 
può non chiedere se siamo 
davvero di fronte alla ver-
sione definitiva. La credibi-
lità dell'Italia presso la Ban-
ca centrale europea si gioca 
molto sulla chiarezza e la 
certezza delle sue scelte: 
esattamente quello che non 
è stato fatto negli ultimi 

giorni. È il solo modo per 
arginare il declino di una 
maggioranza ammaccata 
dalle divisioni interne; logo-
rata dalle incomprensioni 
fra il presidente del Consi-
glio e il ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti, ri-
chiamato ieri a Roma per 
una mediazione in extremis; 
e inseguita dalle ombre giu-
diziarie che riguardano Ber-
lusconi. Qualunque leader 
che si rispetti sa di dover 
proporre misure impopolari. 
La sensazione è che il go-
verno si sia rassegnato a 
scegliere l'«impopolarità 
minore»: anche perché non 
aveva alternative. Dopo i 
pastrocchi sulle pensioni, 
serviva un segnale. Rimane 
da capire se basterà ai mer-
cati, scongiurando il rischio 
di nuove manovre. E se 
consentirà a Berlusconi di 
andare un po' oltre la logica 
della pura sopravvivenza. 
Qualcuno comincia a pensa-
re che esiste una maledizio-

ne dei vertici internazionali, 
per lui. Si cominciò con 
l'avviso di garanzia recapi-
tatogli a quello di Napoli, 
nel 1994. Ieri, il presidente 
del Consiglio è arrivato a 
Parigi per il summit sul fu-
turo della Libia, preceduto 
dalla notizia di nuove inter-
cettazioni telefoniche e ar-
resti. Rispetto a diciassette 
anni fa, Berlusconi non è 
accusato di nulla, anzi: è 
vittima di un'estorsione. Ma 
un premier ricattato porta a 
domandarsi: perché? Non 
che l'Italia sia particolar-
mente sensibile a certi temi: 
spesso l'indignazione è una 
merce avariata dalla faziosi-
tà politica e dal moralismo. 
Il meno che si possa dire, 
però, è che mentre lievitava 
una crisi finanziaria sottova-
lutata fino alla sua esplosio-
ne, Berlusconi sembrava 
distratto da altro. Si tratta di 
una constatazione obbligata 
e amara. Conferma e dilata 
le incognite della manovra 

economica. Un Berlusconi 
logorato non prelude ad una 
crisi di governo, ma alla 
perdita parallela di credibili-
tà internazionale dell'Italia. 
L'arresto dell'imprenditore 
Gianpaolo Tarantini e della 
moglie, accusati di ricattare 
il premier, e l'ordine di cat-
tura per Valter Lavitola, ri-
tenuto un suo informatore 
sulle questioni giudiziarie, 
consegnano il capo del go-
verno all'ennesima, imba-
razzante sovraesposizione. 
Per ora il premier è condan-
nato a rimanere a Palazzo 
Chigi; e l'Italia, e forse an-
che un pezzo d'Europa, a 
sperare che non si crei un 
vuoto di potere. Nonostante 
gli stereotipi deteriori che 
Berlusconi alimenta. RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Massimo Franco 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.33 
 

Turismo – Da oggi a domenica a Castell’Arquato e Vigoleno, in 
provincia di Piacenza, il festival dedicato ai piccoli centri d’Italia. In 
quelli certificati è cresciuto l’afflusso di visitatori 
I trecento paesini in corsa per avere il «titolo» di Borgo 
Ora i «più belli» sono a quota 202 
 
MILANO — «Sono una 
promessa di felicità». Pier 
Achille Lanfranchi, sindaco 
di Fortunago, non ha paura 
di esagerare facendo sue le 
parole di Stendhal e andan-
do a scomodare un concetto 
assoluto come quello di fe-
licità. Una felicità certifica-
ta, in questo caso. Quella 
dei Borghi più belli d'Italia. 
Erano cento, nel 2001, 
quando s'è deciso di valo-
rizzarli importando d'Ol-
tralpe il modello de Les plus 
beaux villages de France. 
Oggi sono più del doppio: 
piccoli, belli, richiamo di 
turisti. Ma sopratutto invi-
diatissimi dagli altri borghi 
nostrani che vorrebbero ma 
non possono. Perché per 
frenare la corsa e salva-
guardare il titolo, s'è dovuto 
imporre un numero chiuso: 
«Dentro in 202, non oltre 
220 entro il 2012; fuori in 
300, tra questi anche candi-
dati al riconoscimento 
dell'Unesco», spiega il vi-
cepresidente dell'associa-
zione Lanfranchi. Tutti al 
lavoro per migliorarsi e su-

perare in volata un titolare 
decaduto. «Il titolo non è 
per sempre, ogni due anni 
bisogna superare un "esa-
me" per mantenerlo». Del 
resto la posta in gioco per i 
piccoli centri — 83 quelli 
riuniti da oggi a domenica a 
Vigoleno e Castell'Arquato, 
nel Piacentino, per il Festi-
val dei Borghi più belli d'I-
talia — è alta. Perché in 
quella promessa di felicità 
certificata sta il segreto del-
la loro bellezza eterna: una 
bellezza che passa dalla 
promozione, dall'ambizione 
di far parte de Les plus be-
aux villages de la Terre, 
dalla capacità di recuperare 
fondi pubblici e dalla possi-
bilità di mantenere intatto 
quell'appeal preservato da 
anni di miseria e isolamento 
ma oggi destinato a svanire 
senza programmi di recupe-
ro e rilancio. Per dare l'idea 
della posta: «I borghi certi-
ficati — afferma il direttore 
del Club Umberto Forte — 
hanno registrato un incre-
mento delle presenze turi-
stiche dal 25 al 52%». In 

Abruzzo hanno ricevuto un 
finanziamento doppio ri-
spetto agli altri. A breve po-
trebbero beneficiare di una 
legge di tutela ad hoc in 
quanto volano del turismo 
locale. «La Lombardia — 
dice — fa da apripista, la 
proposta bipartisan è in 
Commissione territorio. Ma 
a ruota la stanno seguendo 
Liguria, Emilia Romagna, 
Toscana e Marche». Non 
sorprende quindi che i re-
quisiti per entrare a far parte 
del Club siano selettivi: «Si 
va dalla bellezza architetto-
nica alla conservazione, dal 
paesaggio alla qualità della 
vita, dalla tutela delle tradi-
zioni a quella degli antichi 
mestieri. Tutto confluisce in 
un punteggio finale: scar-
tiamo il 70-75% delle ri-
chieste». Prerequisito il 
numero degli abitanti: «Non 
più di 2.000 nel borgo, di 
15.000 nel Comune. La 
quota di adesione va da me-
no di 500 a 2.700 euro». È il 
consiglio comunale che ap-
prova Statuto e carta di qua-
lità. «Il consiglio direttivo 

visita, sonda l'impegno e nel 
caso certifica». Quindi inse-
risce nella guida (80.000 
copie vendute l'anno) e sul 
sito (12,5 milioni di pagine 
sfogliate). Certifica di più 
che altrove nel mondo: 
«202 titolati rispetto ai 100 
della Francia e agli 80 di 
Giappone e Romania — af-
ferma Lanfranchi —. Ma 
come non potrebbe visto 
che in Italia c'è oltre il 60% 
del patrimonio artistico-
architettonico?». Ci sono 
anche loro, i certificati stra-
nieri con cui l'Italia sta co-
struendo la rete dei Borghi 
più belli del mondo, al Fe-
stival: «Francesi, giappone-
si, belgi, romeni. Greci, te-
deschi e portoghesi. Perché 
il festival è una vetrina d'ec-
cellenza di luoghi, tradizio-
ni e sapori». Una promessa 
di felicità che non tutti pos-
sono fare. RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Alessandra Mangiarotti 
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L’intervento 

Manovra l’equivoco bipartisan 
 

ontinua l’altalena 
sulla manovra, che 
ormai cambia forma 

di ora in ora. Un teatrino 
che ha fatto emergere tutta 
l’inaffidabilità di chi oggi ci 
governa, un'inadeguatezza 
che molti osservatori non 
hanno mancato di puntua-
lizzare. Eppure, a ben vede-
re, c’è qualcosa di ancora 
più inquietante delle incer-
tezze e le incompetenze del-
la maggioranza venute alla 
luce in queste settimane. Ed 
è il dover constatare che an-
che tra le forze politiche e 
sociali non allineate con il 
governo si annidano pro-
blemi del tutto analoghi. 
Persino la contromanovra 
del Pd è uscita dalla segrete-
ria piuttosto pasticciata, e-
stremamente vaga e insuffi-
ciente, e subito silurata an-
che da fonti normalmente 
amiche. E così anch’essa ha 
subito aggiustamenti e lima-
ture, e molti aspetti restano 
ancora confusi, soprattutto 
sui criteri della patrimoniale 
che il Pd vorrebbe introdur-
re. Forse sono ancora lì a 
fare i conti su quanta fetta 
del loro elettorato potrebbe-
ro scontentare se la soglia 
fosse un po’ più alta o più 

bassa. Ed è proprio questa 
la cosa che colpisce e spa-
venta: che ogni parte politi-
ca in questo momento, sia 
essa di governo o di opposi-
zione, sembra preoccuparsi 
più del rapporto col proprio 
elettorato che della credibi-
lità del Paese di fronte agli 
osservatori stranieri e ai 
propri cittadini. L’esempio 
più lampante è la nota que-
stione della retroattività di 
alcune delle misure propo-
ste sia dal governo che 
dall’opposizione. Proprio 
ieri la maggioranza ha a-
vanzato una proposta che 
avrebbe annullato il riscatto 
ai fini pensionistici degli 
anni universitari e del mili-
tare, anche laddove il «ri-
scatto» fosse già stato paga-
to. L’idea è stata ritirata do-
po poche ore, ma la querelle 
si è scatenata subito. 
L’opposizione, criticata nei 
giorni scorsi per la sua idea 
di ri-tassare i capitali scuda-
ti l’anno scorso, ha gridato 
allo scandalo perché il go-
verno preferiva «rimangiar-
si la parola» con alcuni po-
veri cittadini piuttosto che 
farlo con i ricconi e con chi 
in passato ha eluso il fisco, 
cosa che pareva assai più 

giusta. Ma il punto non è se 
sia più accettabile e giustifi-
cabile colpire con punizioni 
retroattive un ricco o un po-
vero, uno che non ha sgarra-
to mai o uno che è stato 
condonato. Il punto è che il 
rapporto tra Stato e cittadi-
no deve essere improntato a 
leggi certe e uguali per tutti, 
chiunque essi siano. Il fatto 
che una legge potesse essere 
fatta meglio è un altro di-
scorso e non rende comun-
que quella legge meno vin-
colante (e su questo aspetto 
si potrebbero ricordare al Pd 
quei suoi 22 parlamentari 
assenti il giorno in cui lo 
scudo venne votato; assenti 
perché, come spiegò 
D’Alema, nessuno aveva 
detto loro che era una vota-
zione importante). E’ assai 
preoccupante che sia gover-
no che opposizione non si 
pongano problemi nell’in-
frangere il rapporto di fidu-
cia tra Stato e cittadino, pri-
vilegiando ad esso il rappor-
to con i propri elettori. E 
non c’è dubbio che questo 
sia ciò che sta accadendo in 
questi giorni, ne sono prova 
persino le dichiarazioni con 
cui Berlusconi ha annuncia-
to le ultime modifiche alla 

proposta sulle pensioni. 
Berlusconi, infatti, non ha 
addotto a motivo del passo 
indietro l’incorrettezza di 
una norma che avrebbe col-
pito retroattivamente perso-
ne che avevano già sostenu-
to scelte e costi, ma ha am-
messo candidamente che 
non pensavano che avrebbe 
colpito così tante persone. 
Insomma, la priorità non è 
tanto la correttezza o lun-
gimiranza delle proposte, 
ma quanti voti fanno perde-
re. Non sorprende quindi 
che in questi giorni ogni 
gruppo alzi la voce, dai me-
dici ai magistrati ai pensio-
nati, perché ormai tutti han-
no capito che funziona così. 
Gi effetti di questo approc-
cio, che da tempo ormai di-
laga tanto a destra quanto a 
sinistra, sono sotto gli occhi 
di tutti. E non riguardano 
soltanto i danni legati alla 
nostra stabilità economica, 
ma anche quelli legati ad un 
popolo che ormai non viene 
più stimolato ad avere una 
grande idea di Paese in te-
sta, ma solo una piccola 
calcolatrice in tasca. 
 

Irene Tinagli 
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MANOVRA - Costi della politica 

Consigli provinciali dimezzati  
E per i centri meno popolosi la cura dimagrante falcidia le assem-
blee comunali e le giunte 
 

li ottomila campani-
li d’Italia restano, 
ma con l’obbligo di 

accorpare le funzioni am-
ministrative. Anche le pro-
vince, comprese quelle pic-
cole, sopravvivono, in attesa 
di essere abolite insieme a 
quelle grandi, ma solo dopo 
il varo di un ddl costituzio-
nale. Ma vedranno per in-
tanto dimezzato il numero 
dei loro consiglieri. E poi 
non ci potranno più essere 
cattedre e cadreghini per 
una stessa persona: tutte le 
cariche elettive saranno in-
compatibili per chi siede in 
parlamento. Queste istanze 
sono riportate in altrettanti 
emendamenti che il relatore 
della manovra, Antonio Az-
zollini, ha presentato al te-
sto di legge. I Comuni. I 
duemila piccoli comuni con 
meno di mille abitanti che 
dovevano scomparire, con-
tinueranno ad esistere e ad 
avere sindaco, sede e gonfa-
lone. Dovranno però «ob-
bligatoriamente» consorzia-
re le loro funzioni ammini-
strative con altri municipi, 
all’interno di una Unione di 
Comuni che deve raggiun-
gere almeno i 5 mila abitan-
ti (3 mila se in aree ex co-
munità montana). Viene pe-
rò ridimensionato - sia per 
loro che per i comuni fino ai 

5 mila abitanti - il numero 
dei consiglieri e degli asses-
sori. In base alla proposta di 
modifica «per i comuni con 
popolazione fino a 1.000 
abitanti, il consiglio comu-
nale è composto, oltre che 
dal sindaco, da sei consi-
glieri» (ma senza assessori), 
fino a 3.000 abitanti posso-
no aggiungersi anche due 
assessori, che diventano tre, 
con sette consiglieri, nei 
comuni fino a 5.000. Le U-
nioni dei Comuni avranno 
un consiglio costituito dai 
sindaci più due consiglieri 
per ciascun comune mem-
bro e saranno titolari della 
programmazione economi-
co-finanziaria e della ge-
stione contabile. I piccoli 
comuni, insomma, conti-
nueranno ad esistere ma 
senza poter disporre neppu-
re della cassa. Da queste 
disposizioni vengono ri-
sparmiati i «Comuni il cui 
territorio coincide integral-
mente con quello di una o 
più isole, nonché il Comune 
di Campione d’Italia». Nei 
comuni fino a 15 mila abi-
tanti «le riunioni di giunta si 
tengono esclusivamente in 
orario serale», dice l’emen-
damento, e questo - proba-
bilmente - per evitare che 
gli assessori debbano pren-
dersi un giorno di permesso 

dal lavoro e che il Comune 
debba poi rimborsarlo al 
datore di lavoro. Commento 
del vicepresidente 
dell’Anci, Enrico Borghi: 
«L’emendamento Azzollini 
è a dir poco imbarazzante, e 
non uso altri termini per de-
cenza. Una norma che pre-
scrive perfino l’orario di 
svolgimento delle giunte e 
dei consigli comunali è 
semplicemente una norma 
fascista, che nemmeno ai 
tempi di Napoleone sarebbe 
mai stata imposta». Le Pro-
vince. Saranno abolite. Ma 
non si sa quando. La peren-
toria decisione è infatti affi-
data al più labile degli stru-
menti: il disegno di legge 
costituzionale che, intanto 
deve essere presentato (e 
invece non è nemmeno 
all’orizzonte), poi calenda-
rizzato, poi discusso, poi 
votato dai due rami del par-
lamento a maggioranza qua-
lificata poi, se a qualcuno 
piacesse, anche sottoposto a 
referendum. Dunque quan-
do le province saranno abo-
lite non è dato saperlo. Però 
da subito saranno dimezzati 
consiglieri provinciali, che 
non è un grande risparmio, 
ma è almeno un segnale. La 
norma scatterà dal prossimo 
rinnovo del consiglio. Le 
Province, ovviamente, si 

ribellano all’idea di passare 
per ente inutile e pensano, 
semmai, ad una autorifor-
ma: «Intendo ribadire la 
piena unanimità da parte di 
tutte le Province per andare 
verso una proposta di auto-
riforma delle Istituzioni - ha 
detto il presidente della 
Provincia di Perugia Gua-
sticchi - che preveda tagli ai 
costi della politica a Costi-
tuzione invariata». Incom-
patibilità. Chi è parlamen-
tare non potrà ricoprire nes-
sun’altra carica elettiva in 
enti territoriali con popola-
zione superiore ai 5 mila 
abitanti. In sostanza: non si 
potrà più essere deputato e 
consigliere provinciale o 
regionale. Si potrà invece 
essere consigliere comunale 
purché in un municipio con 
meno di 5 mila abitanti. 
Non sarà neppure possibile 
essere parlamentare nazio-
nale ed europeo. Ma fatta la 
norma, trovato l’inganno: la 
deputata del pd Donata 
Lenzi fa notare che 
l’incompatibilità riguarda i 
parlamentari, ma non gli 
eletti ad altre cariche, per 
cui un consigliere regionale, 
per esempio, potrà continu-
are ad avere le cariche locali 
che vuole. 
 

Raffaello Masci 
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LA STAMPA – pag.7 
 

Livellate alla media europea  

Verso il taglio delle indennità 
 

i è insediata la Com-
missione governativa 
per il livellamento 

retributivo Italia-Europ. La 
Commissione è presieduta 
dal professor Enrico Gio-
vannini (presidente dell’Is-
tat), ha una durata di 4 anni, 

sarà integrata da un membro 
designato dal ministero 
dell’Economia e delle Fi-
nanze e i suoi componenti 
opereranno a titolo gratuito. 
la manovra per la stabiliz-
zazione finanziaria del lu-
glio scorso prevede il livel-

lamento retributivo Italia-
Europa per i titolari di cari-
che elettive e le figure api-
cali delle amministrazioni. 
A tal fine la Commissione 
provvederà alla ricognizio-
ne e all’individuazione della 
media dei trattamenti eco-

nomici (titolari di cariche 
elettive, vertici dell’ammi-
nistrazione pubblica, ecc.) 
riferiti all’anno precedente e 
aggiornati all’anno in corso 
sulla base delle previsioni 
dell’indice armonizzato dei 
prezzi al consumo 
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Davanti ai ministeri fantasma va in scena la protesta vera  
Autobus di commercianti da Padova: ma a Monza c’era solo un 
funzionario 
 

uel che stava vedendo 
era realtà, oppure si 
stava girando un film 

con Boldi e De Sica? 
All’ingresso dell’augusto 
palazzo s’era appena ferma-
to un pullman, dal quale era 
scesa una quarantina di per-
sone. Quasi tutti in giacca e 
cravatta, ma forniti 
dell’attrezzatura tipica dei 
manifestanti arrabbiati: stri-
scioni con scritto «Indigna-
dos», cartelli con scritto 
«Anche le formiche si in-
cazzano», trombette, fi-
schietti, e così via. Come ad 
ogni manifestazione che si 
rispetti c’erano naturalmen-
te anche i carabinieri. I qua-
li hanno bloccato la comiti-
va ai cancelli della Villa, 
dove è cominciata una trat-
tativa che è finita come 
sempre finiscono in Italia le 
trattative di questo tipo: con 
le forze dell’ordine che la-
sciano passare in cambio 
della promessa di non fare 
troppo casino. I manifestan-
ti, s’è saputo subito, erano 
commercianti e arrivavano 
da Padova. Erano forse più 
sbigottiti che arrabbiati. 
S’erano fatti 250 chilometri 
per raggiungere le sedi dei 
quattro ministeri inaugurati 
in pompa quasi magna lo 
scorso 23 luglio: Semplifi-
cazione, Riforme, Econo-

mia e Turismo. E avevano 
fatto una certa fatica, a tro-
varli. Infatti non c’è alcun 
cartello, lungo le vie di 
Monza, che indichi dove 
siano questi ministeri. 
All’ingresso della Villa, poi, 
non c’è alcuna targa. Sulla 
porta non c’è neppure un 
citofono o un campanello. 
Ma la cosa più singolare è 
che oltre ai cartelli stradali, 
alle targhe, al citofono e al 
campanello, non ci sono 
neppure i ministeri. Il gior-
no 23 luglio - quello, come 
detto, dell’inaugurazione - 
era un sabato. Tutti pensa-
vano: lunedì i ministeri del 
Nord saranno operativi. In-
vece lunedì non c’era 
un’anima viva. Allora furo-
no chieste spiegazioni e 
venne risposto: si apre in 
settembre, non vorrete mica 
che un ministero sia opera-
tivo quando gli italiani sono 
in vacanza, va bene essere 
diversi dai romani, ma non 
esageriamo. Eppure ieri era 
il primo settembre edi mini-
steri aperti neanche da par-
larne. «Siete voi ha detto un 
esponente della Lega, in-
tendendo per «voi» natu-
ralmente quei fanfaroni dei 
giornalisti - ad aver scritto 
che i ministeri aprivano il 
giorno uno. Noi avevamo 
detto semplicemente che si 

apriva in settembre». A ri-
chiesta di indicare cortese-
mente una data più precisa, 
ha risposto: «Non veniamo 
certamente a dirlo a “voi”, 
quando aprono i ministeri». 
Ma i commercianti di Pado-
va gente seria, gente che 
lavora: gente del Nord - a-
vevano preso in parola le 
promesse di Bossi e Calde-
roli e Tremonti e la Bram-
billa (di cui sono in gran 
parte elettori) e ieri sono 
venuti apposta da Padova 
per chiedere ai ministri, in 
particolare a quello dell’E-
conomia, chiarimenti sulla 
manovra. Dei quattro mini-
stri non c’era nessuno, e su 
questo bisognerebbe anche 
essere comprensivi: a Roma 
si sta partorendo la mano-
vra. Però non c’era neppure 
un sottosegretario, un fun-
zionario, una segretaria, un 
portinaio. Vuoti: i due locali 
che ospitano i quattro mini-
steri - uno è tutto per Bossi, 
l’altro è in multiproprietà, 
come le case al mare degli 
anni Settanta, fra Calderoli 
Tremonti e Brambilla - sono 
lì uguali a come erano il 23 
luglio. Un tavolo, un telefo-
no, un computer, un ritratto 
di Napolitano e due di Bos-
si, una statuetta di Alberto 
da Giussano e un dipinto del 
giuramento di Pontida. 

«L’altro ieri - ha spiegato 
Fernando Zilio, presidente 
dei commercianti di Padova 
e capo-comitiva abbiamo 
annunciato la nostra venuta 
a Monza e da Roma hanno 
insistito perché rinuncias-
simo». E c’è da capire per-
ché abbiano insistito. Co-
munque i commercianti so-
no venuti lo stesso e ad at-
tenderli s’è dunque presen-
tato Maurizio Bosatra, capo 
di gabinetto del ministero 
della Semplificazione, che 
ha aperto la porta, ha fatto 
entrare Zilio e gli ha passato 
al telefono Calderoli, inau-
gurando così la nuova figu-
ra politico-amministrativa 
dell’apertura di un ministero 
su appuntamento telefonico. 
Al termine Fabrizio Carca-
no, l’addetto stampa di Cal-
deroli, ha detto che Zilio era 
soddisfatto; invece Zilio ha 
detto ai giornalisti di essere 
deluso e preoccupato. Dopo 
di che i ministeri sono ri-
chiusi, per aprire chissà 
quando. E Boldi e De Sica 
non si sono rimessi insieme: 
quel che s’è visto ieri a 
Monza era purtroppo tutto 
vero. 
 

Michele Brambilla 
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